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DALLE AUTONOMIE.IT 
 
 

MASTER  

Gestione delle entrate locali 
 

ente locale è sta-
to al centro di un 
profondo rinno-

vamento che ne ha mutato 
struttura e funzioni grazie 
ad una produzione legislati-
va che è durata più di un 
decennio. La concezione 
giuridica, economica e so-
ciale dell’ente locale ha su-
bito poi una ulteriore acce-
lerazione in seguito alle 
modifiche al Titolo V della 
Costituzione. Il processo di 
semplificazione amministra-
tiva, che ha già prodotto si-
gnificativi effetti, si è scon-

trato con una crescita espo-
nenziale delle funzioni at-
tribuite agli uffici impegnati 
nella gestione delle entrate 
tributarie. L’ente locale si 
avvicina sempre di più ad 
una azienda, mutuando as-
setti e priorità, perciò sem-
pre più forte diventa la ne-
cessità di raccogliere infor-
mazioni ed avere a disposi-
zione strumenti operativi. 
Inoltre, i Funzionari respon-
sabili della gestione delle 
entrate sono responsabiliz-
zati ulteriormente anche e 
soprattutto dalla crescente 

necessità di incrementare 
l’autonomia finanziaria de-
gli Enti in conseguenza del-
la riduzione delle risorse 
trasferite e della dipendenza 
erariale. A tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
il master in Gestione delle 
entrate locali - Edizione 
Gennaio/Febbraio 2008 - 
teso non solo a chiarire 
dubbi applicativi ma anche 
a fornire spunti di riflessio-
ne critica sugli argomenti 
più attuali e complessi, alla 
luce delle novità introdotte 
dalla Legge Finanziaria. Il 

Master ha l’obiettivo di 
preparare figure professio-
nali in grado di gestire le 
entrate locali secondo logi-
che di razionalità ed effi-
cienza e di implementare 
politiche coerenti con i bi-
sogni dei cittadini e dei con-
tribuenti attivando tutte le 
leve di finanziamento, sia 
quelle classiche, legate ai 
tributi, che quelle innovati-
ve. Le giornate di formazio-
ne si terranno presso la sede 
del Consorzio Asmez al 
Centro Direzionale, Isola 
G1, Napoli. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
MASTER SUL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI (D. LGS. 163/06 E S.M.I.) E 
IL REGOLAMENTO ATTUATIVO, EDIZIONE IN CALABRIA 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), GENNAIO/MARZO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mclp2cal.pdf 
MASTER SUL PUBBLICO IMPIEGO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, FEBBRAIO/APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 
04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/magop2008.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 22 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/competenze1.doc 
SEMINARIO: LA RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E CONTABILE E GLI ORIENTAMENTI GIURISPRUDEN-
ZIALI DELLA CORTE DEI CONTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/colpa.doc 
SEMINARIO: LE SOCIETÀ PUBBLICHE E IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/normativa.doc 
SEMINARIO: BILANCIO E CONTABILITÀ DELLE SOCIETÀ PUBBLICHE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 30 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/bilancio.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 31 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/affidamento1.doc 
SEMINARIO: AFFIDAMENTO IN HOUSE E CONTROLLO ANALOGO DELLE ATTIVITÀ DELLE AZIENDE PUB-
BLICHE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 6 FEBBRAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/analogo.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 13 del 16 gennaio 2008 presenta il seguente documento di interesse generale e per gli enti lo-
cali: il DPCM 12 ottobre 2007 - Differimento del termine che autorizza l'autodichiarazione circa la rispondenza ai re-
quisiti di sicurezza di cui all'art. 13,comma 4, del DPCM 30 ottobre 2003. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Via libera della Consulta il 16 gennaio 2008 

I tre quesiti dichiarati ammissibili 
 

ia libera della Corte 
costituzionale al-
l'ammissibilità dei 

tre referendum sul sistema 
elettorale: la consultazione 
si dovrà svolgere per legge 
tra il 15 aprile e il 15 giugno 
prossimi. Questo, in estrema 
sintesi, il contenuto dei tre 
quesiti: il primo e il secondo 
abrogano l'assegnazione del 

premio alle coalizioni, sia 
alla Camera che al Senato. 
In questo modo il premio di 
maggioranza viene attribui-
to alla singola lista che ab-
bia ottenuto il maggiore 
numero di seggi. La soglia 
di sbarramento viene eleva-
ta al 4% alla Camera e al-
l'8% al Senato. Il risultato di 
queste proposte, nel caso 

che i referendum venissero 
accolti, sarebbe o dovrebbe 
essere un bipartitismo con 
tutela delle minoranze più 
forti (dunque non delle più 
deboli). Il terzo quesito pro-
pone di cancellare la possi-
bilità del candidato eletto in 
più circoscrizioni di optare 
per uno dei seggi ottenuti 
consentendo poi ai vari nu-

meri due di subentrargli nei 
seggi che non vengono ac-
cettati. Con questo mecca-
nismo, che sembra banale, 
un terzo dei parlamentari è 
stato scelto dai grandi capi 
eletti in più seggi. Se il refe-
rendum venisse accolto, la 
possibilità di candidature 
multiple alla Camera e al 
Senato sarà abrogata. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Chi porta a spasso gli animali in luoghi pubblici risponde dei danni 
causati a terzi 

Cani nei parchi sempre al guinzaglio 
 

ortare il cane al parco 
senza guinzaglio può 
costare caro: se infatti 

l’animale fa male a qualcu-
no si rischia una condanna 
penale per lesioni. Lo ha 
stabilito la Quarta Sezione 
Penale della Corte di Cassa-
zione confermando una 
condanna per lesioni colpo-
se gravi nei confronti di un 
quarantenne romano che 
aveva lasciato il proprio ca-
ne, un pastore tedesco, libe-
ro di scorrazzare nel parco 

di Villa Glori, e l’animale 
aveva causato la caduta di 
un ragazzo provocandogli 
lesioni permanenti alla ma-
no. Per questo il Tribunale 
di Roma aveva condannato 
il padrone del cane ad un 
mese di reclusione con i be-
nefici di legge. La Corte di 
Appello aveva successiva-
mente rideterminato la pena 
in 100 euro di multa, revo-
cando il beneficio della so-
spensione, e confermando 
nel resto la sentenza di pri-

mo grado. Contro tale deci-
sione l’imputato aveva pro-
posto ricorso in Cassazione, 
sostenendo, tra l’altro, che il 
cane non era suo ma di una 
signora che lo aveva suc-
cessivamente registrato al-
l’anagrafe canina. La Su-
prema Corte, dichiarando il 
ricorso inammissibile, ha 
affermato che ciò che rileva 
ai fini della individuazione 
del soggetto penalmente re-
sponsabile “non era tanto 
accertare chi avesse la pro-

prietà dell'animale, bensì 
chi di costoro, in quel con-
testo temporale, avesse 
condotto il pastore tedesco 
in luogo pubblico senza a-
dottare le necessarie cautele 
(leggasi: senza tenerlo al 
guinzaglio)”. A prescindere, 
dunque, dalle questioni sul-
la proprietà dell’animale, è 
chi lo porta a spasso in luo-
ghi pubblici a dover adotta-
re tutte le cautele ed, in caso 
di incidente, a risponderne. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BENI PUBBLICI  

Locazione di beni pubblici e poteri di autotutela 
 

a sentenza rileva 
come alle tre catego-
rie fondamentali in 

cui sono distinti i beni pub-
blici, ossia demanio, patri-
monio indisponibile e pa-
trimonio disponibile, si so-
vrappone, secondo le più 
moderne elaborazioni inter-
pretative, la categoria dei  
beni pubblici in senso stret-
to. In tale categoria rientra-
no solo i beni del demanio e 
del patrimonio indisponibi-
le, poiché sono “caratteriz-
zati da una serie di regole e 

principi comuni, tutti quali-
ficati dalla specialità delle 
norme applicabili, ben di-
verse da quelle che regolano 
il regime di appartenenza 
dei beni dei soggetti privati. 
La nota qualificante di tale 
specialità è costituita dalla 
circostanza che i beni pub-
blici di questo tipo sono uti-
lizzabili secondo modalità 
determinate, nelle quali il 
rispetto del vincolo funzio-
nale della destinazione pub-
blica impone l’applicazione 
di regole di matrice pubbli-

cistica e autoritativa”. Il re-
gime dei beni pubblici in 
senso stretto impone il mo-
dulo pubblicistico della 
concessione, quale unico 
strumento giuridico utiliz-
zabile per attribuire a sog-
getti terzi il diritto di utiliz-
zazione di tali beni, risul-
tando, invece, inammissibi-
le lo schema normativo del-
la locazione di diritto co-
mune. Nel caso in cui 
l’utilizzazione di un bene 
pubblico, che non apparten-
ga alla categoria dei beni 

pubblici in senso stretto, 
avvenga sulla base di un at-
to  denominato come con-
cessione, che sia qualifica-
bile, attraverso l’applica-
zione dei consueti canoni di 
ermeneutica dell’atto, come 
contratto di locazione la di-
sciplina giuridica applicabi-
le è interamente ed esclusi-
vamente quella civilistica, 
senza spazio per provvedi-
menti di autotutela esecuti-
va di matrice autoritativa. 

 
Consiglio di Stato Sentenza 06/12/2007, n. 6265 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE DEI CONTI 

Società partecipate “a titolo gratuito” 
 

a disciplina introdot-
ta dall'art. 1, c. 729, 
della l. n. 296 del 

2006 (finanziaria 2007), di-
retta a ridurre il numero dei 
componenti dei consigli di 
amministrazione delle so-
cietà partecipate da enti lo-
cali, trova applicazione an-
che nelle ipotesi di società 
partecipate da enti locali 
ove i componenti dei consi-
gli di amministrazione svol-
gono il loro compito senza 

alcun emolumento e dunque 
senza alcun impegno di spe-
sa gravante sui bilanci pub-
blici. Non vi è dubbio che 
l'intento primario del legi-
slatore, attraverso l'introdu-
zione della suddetta disci-
plina, sia stato quello del 
contenimento della spesa 
pubblica. Tuttavia, le limi-
tazioni imposte al numero 
complessivo degli ammini-
stratori nelle società total-
mente partecipate, anche 

indirettamente, da enti loca-
li, nonché al numero mas-
simo degli amministratori 
designati dai soci pubblici 
nelle società miste, sono 
misure organizzative che 
possono trovare fondamento 
anche nell'esigenza di per-
seguire una maggiore effi-
cienza nell'amministrazione 
delle società partecipate da 
enti locali. Tale finalità, cui 
il legislatore sembra aver 
fatto riferimento o a cui, in 

ogni caso, le norme in esa-
me, almeno astrattamente, 
possono rispondere, risulta 
perseguibile, sempre in coe-
renza con l'obiettivo finale 
del contenimento della spe-
sa pubblica, anche laddove 
non si ottenga, come nel ca-
so di specie, un'immediata 
riduzione delle spese delle 
società partecipate. 

 
Corte dei conti, sez. regionale di controllo per la Regione Piemonte, 5/12/2007 n. 19 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Disponibili le linee guida per la classificazione acustica 
 

ono soltanto quattor-
dici le Regioni italia-
ne che hanno provve-

duto a definire, come dispo-
sto dalla legge quadro 
447/1995 in materia di in-
quinamento acustico, i crite-
ri in base ai quali i Comuni 
procedono alla classifica-
zione acustica del territorio. 
Nella maggior parte dei casi 
è stato utilizzato lo strumen-
to della deliberazione di 
Giunta regionale, che con-
sente una maggiore flessibi-

lità in caso di necessità di 
modifiche o integrazioni. E' 
quanto evidenzia il manuale 
messo a punto dall'Agenzia 
per la protezione dell'am-
biente (Apat) recante norme 
e procedure per effettuare la 
differenziazione del territo-
rio comunale nelle diverse 
classi previste dall'attuale 
normativa. Le linee guida 
presentano una rassegna e 
un'analisi delle soluzioni 
adottate dalle diverse am-
ministrazioni comunali nel-

la "zonizzazione" acustica 
del proprio territorio. Il do-
cumento, inoltre, evidenzia 
come su scala nazionale, 
stando agli ultimi dati di-
sponibili, al 31 dicembre 
2003 aveva approvato la 
classificazione acustica me-
no del 20% dei Comuni ita-
liani, con una notevole di-
somogeneità fra le diverse 
Regioni. Nessun Comune 
classificato in Umbria e 
Molise, fino ad un 70% di 
Enti zonizzati in Liguria. 

Anche se a oggi - sottolinea 
l'Apat - la situazione è cer-
tamente mutata e migliorata 
in particolare in alcune Re-
gioni (Piemonte, Toscana), 
si può ritenere che la rispo-
sta complessiva delle am-
ministrazioni sia ancora in-
sufficiente: da un parziale 
aggiornamento dei dati al 
31 dicembre 2005, la per-
centuale di Comuni zoniz-
zati a scala nazionale, infat-
ti, pare collocarsi fra il 25 e 
il 30 %. 
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IL SOLE 24ORE – pag. 1 
  

RISCOSSIONE A RISCHIO CONTENZIOSO 

Le vecchie cartelle esattoriali e il fantasma del responsabile 
 

rasparenza sì, ma 
senza fretta. Anche 
se lo dice la Corte 

costituzionale. Ai giudici 
che impongono di indicare, 
sulle cartelle esattoriali, 
nome e cognome di chi se-
gue il procedimento, la ri-
scossione pubblica oppone 
una sua chiave di lettura: 
secondo la quale le cartelle 

diffuse fino all'11 novembre 
scorso possono anche essere 
anonime, ma non per questo 
diverranno «pazze». Il di-
stinguo può valere milioni: 
tutte le vecchie cartelle in 
cui non figura un funziona-
rio a cui rivolgersi potreb-
bero essere viziate e finire 
nel nulla, con le relative (e 
magari fondate) contesta-

zioni. Del Fisco, dei Comu-
ni o delle Camere di com-
mercio. Se invece - come 
vorrebbe Equitalia Spa - l'a-
nonimato non può azzoppa-
re la pretesa, allora le conte-
stazioni dei destinatari do-
vranno indirizzarsi sui con-
tenuti. Senza sapere a chi 
rivolgersi, però. I giudici 
(tributari e di pace questa 

volta) diranno chi ha più 
ragione. Ma certo la resi-
stenza a oltranza proclamata 
ieri da Equitalia - forse un 
atto dovuto per non alzare 
subito bandiera bianca - tra-
disce nella parte pubblica 
una certa apprensione. 
 
 

Marco Mobili
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PREVISTO PER IL 30 GENNAIO: in caso di mancata risposta 
multa milionaria per l'Italia 

Sui rifiuti secondo richiamo da Bruxelles 
 

RIMEDI IN ATTO - Riunione fiume della task force di De Gennaro 
nel capoluogo campano -  Un'altra nave di scarti urbani diretta in 
Sardegna 
 

NAPOLI - Mentre a Napoli 
si spera nella task force del 
supercommissario Gianni 
De Gennaro, da Bruxelles 
arriva un inquietante annun-
cio: il prossimo 30 gennaio 
l'Ue invierà all'Italia un se-
condo richiamo per l'emer-
genza rifiuti in Campania. 
In caso di mancata risposta 
ci sarà una multa milionaria. 
La procedura di infrazione, 
aperta a giugno scorso nei 
confronti dello Stato italia-
no dalla Commissione eu-
ropea, segue implacabil-
mente il suo iter. Il 30 gen-
naio prossimo si compirà il 
secondo passo: l'invio di un 
parere motivato. Resta co-
munque fissato per il 28 
gennaio a Roma l'incontro a 
livello tecnico tra le autorità 
italiane e quelle comunitarie 
per valutare le misure già 
prese per far fronte all'e-
mergenza campana e soprat-
tutto per verificare le inizia-
tive previste per una solu-
zione di medio e lungo ter-
mine che sia rispettosa del-
l'ambiente e della salute, 
così come richiesto dalle 

leggi europee. L'orienta-
mento che si sta imponendo 
in questi giorni a Bruxelles 
è che non esistono in questo 
momento le condizioni per 
bloccare la procedura aperta 
in giugno. Una vera e pro-
pria "linea dura", affinché il 
Governo di Roma intensifi-
chi gli sforzi per creare 
strutture che consentano alla 
Regione di assicurare ai 
suoi cittadini una gestione 
sostenibile e duratura dei 
rifiuti, totalmente in linea 
con gli standard europei. In 
caso di condanna, Bruxelles 
potrebbe imporre all'Italia 
una multa record, per una 
quota massima di 714mila 
euro e minima di 9.920 euro 
su ogni giorno di infrazione. 
L'intero svolgimento dell'i-
ter dovrebbe compiersi en-
tro il 2010. Prendono intan-
to forma le ennesime misure 
straordinarie adottate nei 
giorni scorsi dal Governo 
Prodi. Ieri, per esempio, alla 
Prefettura di Napoli si è riu-
nito per la prima volta il ta-
volo dell'Unità di crisi per 
l'uscita dall'emergenza. Una 

riunione fiume, cominciata 
alle 9 del mattino e protrat-
tasi fino alla notte, che ha 
visto impegnati accanto al 
supercommissario Gianni 
De Gennaro rappresentanti 
della presidenza del Consi-
glio, della Protezione civile 
e dei ministeri degli Interni, 
Difesa, Ambiente e Salute. 
Oggetto dell'incontro, la de-
finizione di strategie per ri-
pristinare condizioni sanita-
rie accettabili. Si va poi a-
vanti anche con le "misure 
tampone". In mattinata è 
partito infatti, con destina-
zione Cagliari, il mercantile 
"Ital - roro Two" contenente 
il secondo carico di rifiuti 
raccolti nel Napoletano per 
la Sardegna. Come il gemel-
lo "Ital-roro Three" giovedì 
scorso, anche questo tra-
ghetto della Di Maio Lines 
trasporta circa 600 tonnella-
te di spazzatura non trattata 
destinata a essere smaltita 
nei prossimi giorni nel ter-
movalorizzatore del Casic, 
nell'area industriale del ca-
poluogo sardo. Il primo ca-
rico, sbarcato solo dopo l'in-

tervento delle forze dell'or-
dine che avevano sgombera-
to con la forza una piccola 
folla di manifestanti, è stato 
incenerito - assicurano dalla 
Regione Sardegna - nei tre 
giorni successivi. Le vie del 
mare non costituiscono l'u-
nico "sfogo" per la crisi 
campana, dal momento che 
sei mezzi pesanti, con circa 
152 tonnellate di rifiuti del-
la Provincia di Caserta, nel-
la giornata di ieri sono arri-
vati al termovalorizzatore e 
alla discarica di Modena. In 
serata l'esercito è intervenu-
to a Pianura per ripulire dai 
rifiuti il quartiere di Napoli, 
scenario della protesta con-
tro la riapertura della disca-
rica di Contrada Pisani. Ben 
100 mila tonnellate di rifiuti 
sono state invece raccolte la 
scorsa notte a Cercola - uno 
dei Comuni più colpiti - da-
gli automezzi della nettezza 
urbana, coadiuvati dagli 
uomini del Genio militare. 
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RISCOSSIONE - Per la Spa la mancanza del responsabile del pro-
cedimento non è causa di illegittimità 

Equitalia: ok le cartelle «anonime» 
CONTENZIOSO - Federconsumatori e Adusbef annunciano ricorsi 
per neutralizzare migliaia di atti non in linea con la Corte costituzio-
nale 
 

ulle cartelle pazze si 
accende lo scontro tra 
contribuenti ed Equi-

talia Spa. A dar fuoco nuo-
vamente alle polveri è stata 
la società pubblica di ri-
scossione con una direttiva 
(228/2008) inviata ieri alle 
31 società partecipate. 
L'oggetto della comunica-
zione è l'ordinanza della 
Corte costituzionale 377 del 
9 novembre 2007 che ha 
dichiarato illegittime le car-
telle esattoriali prive dell'in-
dicazione del responsabile 
del procedimento. Per le as-
sociazioni dei consumatori 
sono nulle centinaia di mi-
gliaia di cartelle. C'è chi ar-
riva a parlare di milioni di 
atti non validi, ma quantifi-
carli appare impossibile, 
tanto per i contribuenti 
quanto per Equitalia. La so-
cietà pubblica di riscossione 
ieri ha così dettato la linea 
sul contenzioso che sta 
prendendo corpo in queste 
settimane sulla validità delle 
vecchie cartelle esattoriali. 
Un atto dovuto, forse per 

scongiurare possibili accuse 
di danno erariale, ma che 
lascia irrisolte alcune que-
stioni rilevanti. Per Equita-
lia la mancata indicazione 
del responsabile è una mera 
irregolarità «non suscettibi-
le di determinare l'annulla-
bilità della cartella». In so-
stanza, «l'indicazione del 
responsabile del procedi-
mento non influisce sul con-
tenuto della cartella di pa-
gamento». Pertanto le socie-
tà del gruppo Equitalia do-
vranno chiedere ai giudici 
l'applicazione dell'articolo 
21-octies, comma 2, della 
legge 241/1990 sulla traspa-
renza amministrativa. Se-
condo questa norma, sotto-
linea la direttiva 2008/228, 
«non è annullabile il prov-
vedimento amministrativo 
adottato in violazione di 
norme sul procedimento o 
sulla forma degli atti qualo-
ra, per la natura vincolante 
del provvedimento, sia pa-
lese che il suo contenuto 
dispositivo non avrebbe po-
tuto essere diverso da quello 

in concreto adottato». Tut-
tavia, ci sono profili di re-
sponsabilità degli agenti 
della riscossione nello svol-
gimento di quella attività ed 
è davvero difficile poter 
qualificare come «vincola-
ta» la natura dell'intera car-
tella di pagamento. Si pensi, 
ad esempio, a come avviene 
il calcolo degli interessi di 
mora, o ad altri elementi 
indicati nel ruolo e non ri-
portati nella cartella. La re-
plica dei consumatori non si 
è fatta attendere. Mentre 
l'Adoc ha rinnovato la stima 
per il lavoro svolto da Equi-
talia nel porre rimedio al-
l'intera vicenda, Adusbef e 
Federconsumatori hanno 
annunciato un'azione contro 
le cartelle pazze di Equita-
lia. Elio Lannutti (Adusbef) 
e Rosario Trefiletti (Feder-
consumatori) sostengono, 
infatti, che gli esiti del con-
tenzioso non saranno poi 
così scontati. Tra l'altro, il 
fatto che Equitalia sia stata 
costretta dal 22 novembre, a 
dettare nuove regole sulle 

cartelle esattoriali, rendendo 
obbligatoria per le sue par-
tecipate l'indicazione del 
responsabile del procedi-
mento, agli occhi delle due 
associazioni di consumatori 
appare un'ammissione di 
responsabilità. Ed ecco, al-
lora, la contromossa di E-
quitalia. «Agli agenti della 
riscossione, precisa la Spa, 
è preclusa ogni possibilità 
di verificare la fondatezza 
formale e sostanziale del 
tributo da riscuotere. Con-
trollo che è di esclusiva 
competenza dell'ente impo-
sitore». La società di riscos-
sione, comunque, non si tira 
indietro e ricorda che già da 
tempo è fissato per il 31 
gennaio il tavolo tecnico tra 
i delegati del Cncu (Consi-
glio nazionale dei consuma-
tori e degli utenti) ed Equi-
talia per discutere le que-
stioni legate alla corretta 
applicazione dell'ordinanza 
377/07 della Corte costitu-
zionale. 
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SANATORIE - Decreti in Gazzetta 

Pa, arriva il posto per 5mila precari 
 
ROMA - La stabilizzazione 
di 4.497 precari delle pub-
bliche amministrazioni nel 
2007 costerà allo Stato, nel 
2008, poco più di 84 milio-
ni. Dei quasi 5mila dipen-
denti che hanno conquistato 
il contratto a tempo inde-
terminato, 2.202 lavorano 
nei ministeri, 977 negli enti 
pubblici non economici, 
749 nella sicurezza. È quan-
to risulta dalle tabelle alle-
gate al Dpr del 29 novembre 
2007 pubblicato nella 
«Gazzetta Ufficiale» 12 di 

ieri. Con questo provvedi-
mento si autorizza ad assu-
mere personale a tempo de-
terminato nelle amministra-
zioni dello Stato, negli enti 
pubblici non economici e in 
quelli di ricerca, in base a 
quanto stabilito dall'articolo 
1, comma 513, della Finan-
ziaria 2007 (legge 296/06).  
Tra i ministeri che "conqui-
stano" più contratti a tempo 
indeterminato si piazza al 
primo posto l'Interno (573), 
seguito dalla Giustizia (274 
al dipartimento organizza-

zione giudiziaria e 273 al-
l'amministrazione peniten-
ziaria). Vengono poi Eco-
nomia (458), Affari Esteri 
(217) e Difesa (108). Tra gli 
enti pubblici non economici 
spiccano i 746 stabilizzati 
all'Inail e tra le forze del-
l'ordine 380 carabinieri e 
220 agenti della Guardia di 
finanza. Cinquantacinque in 
tutto gli assunti a tempo in-
determinato negli enti di 
ricerca. Con un altro prov-
vedimento pubblicato nello 
stesso numero della Gazzet-

ta, il Dpcm del 16 novem-
bre 2007, si autorizza a sta-
bilizzare e assumere 801 
vincitori di concorso così 
come stabilito dall'articolo 
comma 520, della Finanzia-
ria 2007. L'anno scorso que-
sti ricercatori sono costati 
allo Stato 2.499.963, a re-
gime la spesa è di 
29.999.562. Tra questi, 195 
lavorano all'Istituto superio-
re di sanità, 169 al Cnr, 105 
all'Istat. 
 

An. Man.
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PERIODO DI STUDI - La richiesta prima di iniziare la carriera 
porta una rivalutazione sostanziosa dei contributi 

Laurea, il riscatto «paga» da giovani 
 

e disposizioni per il 
riscatto del periodo 
del corso di laurea, 

previste dal comma 76 arti-
colo 1 della legge 247/2007, 
e le agevolazioni nel paga-
mento dell'onere, hanno de-
stato grande interesse fra i 
lavoratori sulla possibile 
convenienza all'utilizzazio-
ne di tale periodo. La valu-
tazione richiede però un raf-
fronto fra l'importo, deter-
minato a copertura, e i van-
taggi concreti che possono 
derivare: il nuovo accredito 
è diretto a incrementare 
l'importo della pensione che 
sarà concessa, ma anche a 
favorire il perfezionamento 
anticipato del diritto, una 
volta raggiunti i quarant'an-
ni di contributi, o permette-
re, in presenza di meno di 
diciotto anni di contribuzio-
ne a tutto il 1995, di supera-
re tale limite per liquidare 
l'intera pensione in forma 
retributiva. L'importo del-
l'onere di spesa deve essere 
anche valutato al netto della 
possibile deduzione dalla 
tassazione applicabile nel-
l'anno del pagamento. Il pe-
riodo riscattabile non deve 
coincidere con altro coperto 
da contributi obbligatori ed 
è limitato alla durata del 
corso di studi previsto per la 
laurea conseguita; è ammes-
so anche il riscatto parziale 
del periodo stesso. Ciascun 
anno accademico è colloca-
to dal 1° novembre al 31 
ottobre successivo a partire 

dall'armo di immatricola-
zione; sono irrilevanti gli 
anni di iscrizione fuori cor-
so e quelli di iscrizione sen-
za conseguire il previsto di-
ploma. I titoli accademici 
validi per il ricatto sono in-
dicati nella scheda che pub-
blichiamo qui a destra. 
L'importo a carico di chi 
beneficia del riscatto è de-
terminato applicando i crite-
ri previsti dalla legge, diffe-
renti in relazione alla pen-
sione o alla quota di pensio-
ne liquidabile in forma con-
tributiva o retribuiva. In en-
trambe le ipotesi, il calcolo 
è sempre sviluppato sulla 
base di dati riguardanti cia-
scun assicurato, e in partico-
lare la retribuzione o reddito 
pensionabili, riferita ai do-
dici mesi precedenti la ri-
chiesta, e la durata del pe-
riodo ancora necessario per 
ottenere il diritto alla pen-
sione di vecchiaia. Per co-
noscere l'onere complessivo 
l'importo va naturalmente 
moltiplicato per il numero 
di anni che possono essere 
riconosciuti. Riscatto per 
la pensione contributiva - 
È riferito a periodi collocati 
temporalmente dal 1° gen-
naio 1996, o anche prece-
denti per la richiesta avan-
zata da soggetto non ancora 
assicurato, e da iscritti nella 
gestione collaboratori, che 
hanno avuto accrediti solo 
dal 1° aprile 1996; in tal ca-
so il reddito imponibile è, 
come indicato alla legge, 

pari al minimale previsto 
nell'assicurazione commer-
cianti, cioè nella misura di 
13.600 euro annui. Sul red-
dito viene applicata l'aliquo-
ta del 33%, prevista per i 
lavoratori dipendenti; per 
iscritti nelle gestioni specia-
li per collaboratori o per la-
voratori autonomi le misure 
sono inferiori. L'importo da 
versare è attribuito per inte-
ro, al termine dell'anno di 
presentazione della doman-
da, al montante contributi-
vo, e ciò dovrebbe essere 
anche in presenza di paga-
mento rateale; negli anni 
successivi l'importo matura-
to sarà rivalutato in relazio-
ne alle variazioni del Pil 
lordo, quindi con il sistema 
degli interessi composti. La 
procedura è vantaggiosa: 
applicando a ciascun anno il 
4% annuo, misura media 
verificatasi nell'ultimo de-
cennio, l'incremento del 
versato sarà pari al l00% 
dopo circa 17 anni o del 
200% intorno ai 28 anni. La 
richiesta in giovane età 
comporta una rivalutazione 
rilevante considerato il nu-
mero elevato di anni che 
mancano per al pensiona-
mento, mentre le donne, con 
età anticipata di 5 anni, go-
dranno di rivalutazione infe-
riore. Riscatto per la pen-
sione retributiva - È riferi-
to ai periodi che si colloca-
no ante 1996 e applicato ai 
soggetti con accredito di 
almeno un contributo, anche 

se successivo al 1995. Sulla 
quota di incremento di pen-
sione all'atto della richiesta, 
determinata sulla base del 
reddito pensionabile medio 
dell'ultimo periodo con ren-
dimento del 2% per ciascun 
anno, è calcolata la riserva 
matematica in base a coeffi-
cienti, variabili in relazione 
al sesso, all'età e agli anni di 
accredito all'atto della do-
manda, risultanti dalle ta-
belle aggiornate con il de-
creto del ministero del La-
voro pubblicato il 6 novem-
bre. Anche per tale situa-
zione il riscatto risulta più 
conveniente per soggetti in 
età giovane per i coefficien-
ti più favorevoli. Inoltre al-
l'atto della pensione il reddi-
to valido risulterà incremen-
tato per le variazioni deri-
vanti dalla dinamica salaria-
le, collegate a disposizioni 
di ordine generale o allo 
sviluppo della carriera del 
singolo assicurato; la quota 
di incremento della pensio-
ne prevista all'atto del ri-
scatto e base della riserva 
matematica risulterà di fatto 
rivalutata. Il riscatto del pe-
riodo ante 1996 determina o 
incrementa la quota di pen-
sione retributiva; se l'accre-
dito è inferiore ai 18 anni 
l'interessato ha facoltà di 
optare per l'intera pensione 
liquidata con il sistema con-
tributivo. 
 

Domenico Fabrizio 
De Ritis
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CENTRI STORICI 

Agli invalidi permesso in tutta Italia 
 

l permesso per la circo-
lazione degli invalidi 
non è legato al Comune 

di emissione: esponendo il 
contrassegno possono circo-
lare nelle zone Ztl e pedona-
li di tutta Italia con qualun-
que auto. È quanto afferma-
to dalla Corte di cassazione 
che, con la sentenza 719, ha 
accolto il ricorso di un inva-
lido milanese che aveva cir-
colato in una zona a traffico 
limitato romana esponendo 
il contrassegno rilasciato dal 

capoluogo lombardo. Quan-
do si era visto recapitare la 
multa l'invalido aveva fatto 
opposizione di fronte al giu-
dice di pace capitolino che, 
però, l'aveva respinta. 
Quindi, ha deciso di fare 
ricorso alla Suprema corte, 
questa volta con successo. 
Infatti i giudici della II se-
zione civile ha rovesciato la 
decisione del magistrato 
onorario. In particolare, os-
serva la sentenza, «la perso-
na invalida può servirsi del 

contrassegno per circolare 
con qualsiasi veicolo in zo-
na a traffico limitato, con il 
solo onere di esporre il con-
trassegno, che denota la de-
stinazione attuale dello stes-
so al suo servizio, senza ne-
cessità che il contrassegno 
contenga un qualunque rife-
rimento alla targa del veico-
lo sulla quale in concreto si 
trova a viaggiare e nessuna 
deroga alla previsione nor-
mativa risulta stabilita rela-
tivamente alle zone dei cen-

tri abitati nelle quali il Co-
mune abbia limitato la cir-
colazione (...)». Non solo, 
«alle persone detentrici del-
lo speciale contrassegno - 
spiega ancora il collegio - è 
consentita la circolazione 
del veicolo al loro specifico 
servizio nelle Ztl e nelle a-
ree pedonali urbane e detto 
contrassegno deve essere 
apposto sulla parte anteriore 
del veicolo ed è valido per 
tutto il territorio nazionale». 
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Esplode un paese, pace  
Tutte le incredibili intercettazioni sul consuocero di Mastella 
 

arlo Camilleri non è 
solo il consuocero di 
Clemente Mastella. 

Non è solo l'uomo di rac-
cordo per tutte le nomine 
campane dell'Udeur. È an-
che segretario generale del-
l'Autorità di bacino del fiu-
me Sele. L'autorità della ri-
va sinistra, perché ce ne è 
anche una per la riva destra. 
Sarebbe toccato a lui e ai 
suoi tecnici dare il parere 
decisivo per la costruzione 
di un villaggio turistico a 
Sapri che stava a cuore ai 
mastelliani locali. Tutti 
danno parere negativo. I 
suoi tecnici avvertono: «Se 
lo chiede, è negativo!». Lui 
guarda il progetto. Dice 
«Ma sono dei pazzi, lì mi 
scoppia il tubo sotto il cen-
tro abitato e salta tutto il pa-
ese». Sono dei pazzi, ma il 
villaggio si deve fare. Basta 
non fare la domanda, dare 
un parere generico (...) L'in-
tercettazione, contenuta nel-
la maxi-ordinanza sul caso 
Mastella, risale all'estate 
scorsa. Camilleri è al tele-
fono con un certo Antonio 
Barbieri, interessato al pro-
getto di villaggio turistico. 
Sentendosi ringraziare ri-
sponde: “... ci mancherebbe. 
A disposizione... E' un do-
vere da parte mia. Ma deve 
ringraziare il cielo che ci 
stai tu. Perché poi... vedi... 
il tecnico mi ha confermato 
quello che mi hanno detto i 
miei. Perchè là... sai che 
cazzo hanno fatto per passa-
re... sono dei pazzi! (...) 
camminano sul vecchio 

programma di fabbricazione 
e poi concedono a tutti que-
ste cose come variante al-
la... Questo intervento sta a 
monte dell'abitato. Che cosa 
hanno fatto? Hanno pensato 
bene poi... nel centro del 
paese - perché attraversa 
tutto il paese il vallone... di 
intubarlo, per cui io non so-
lo non mi ritrovo con le se-
zioni aperte che - bene o 
male - se sondo non faccio 
grandi danni e può darsi che 
allago solamente senza fare 
niente... no. Ma essendo in-
cubato... dice... quello mi 
scoppia il tubo...». Può sal-
tare in aria un paese, ma pa-
zienza. E' stato sufficiente 
dare un ok più generico, che 
non affrontava il fatto. E il 
favore al potente mastellia-
no locale è stato fatto. Ci 
sono anche fatti di questo 
tipo nelle centinaia di pagi-
ne dell'inchiesta della pro-
cura della Repubblica di 
Santa Maria Capua a Vete-
re. Fatti gravi, non di solo 
costume campano. Perchè 
sono altrettanto preoccupan-
ti le decine di pagine che 
raccontano i concorsi per 
l'assunzione o per le consu-
lenze all'Autorità di bacino 
del Sele, riva destra o riva 
sinistra non importa. Inge-
gneri, geometri, geologi, 
tecnici che dovrebbero esse-
re superqualificati perchè si 
occupano della sicurezza di 
un intero territorio, di deci-
ne di migliaia di cittadini. 
Viene lottizzata la commis-
sione di esame, ma qualche 
esterno qualificato bisogna 

pur inserirlo. Servono 6 in-
gegneri, 8 geometri, altret-
tanti geologi. Tutti gli esami 
si riducono a una farsa. Per-
ché i candidati sono accom-
pagnati da auguste sponso-
rizzazioni: il sindaco di quel 
paesino, l'assessore di quel-
l'altra città, il dirigente U-
deur, l'assessore regionale. 
Un ingegnere super-
raccomandato si presenta e 
fa scena muta. Dramma, ci 
sono anche esterni, non è 
stato in grado di rispondere 
alle domande più elementari 
della selezione. Se ne rende 
conto anche lui, rassegnan-
dosi alla sconfitta. Camilleri 
però non demorde: insiste 
con i commissari di esame, 
prova ogni strada possibile, 
giunge perfino a minacciare 
velatamente il presidente 
della commissione. Alla fi-
ne il candidato che non dice 
una parola esce fra gli am-
messi. Con una furbata: non 
può essere fra i 6 ingegneri, 
perché anche esterni hanno 
assistito all'esame imbaraz-
zante e non sarebbe stato 
motivato. Finisce però quar-
to fra i geometri e il posto 
così è ottenuto. Purtroppo 
fra i candidati ce ne era an-
che uno bravo, bravissimo. 
Esame straordinario. Perfi-
no un buon cognome: Iervo-
lino. Parente? Macchè. Rac-
comandato da qualcuno? 
Niente, nemmeno da un se-
gretario di una comunità 
montana. Al concorso si è 
presentato con le sue gam-
be. Irritazione di Camilleri: 
“ma come ha fatto, nemme-

no uno sponsor?”. Già, co-
me è possibile in Campania, 
in un concorso pubblico? 
Soluzione di un esaminato-
re: “peccato, così bravo. 
Credo proprio che sarà fra i 
primi esclusi...”. Secondo 
escluso. Così non si correva 
proprio il rischio che entras-
se. Ci sarebbe da ridere, 
come c'è da sorridere per 
molti altri episodi contenuti 
in quella inchiesta. A dire il 
vero per quasi tutti i fatti 
imputati direttamente ai co-
niugi Mastella. Ma gestire 
così un'Autorità di Bacino è 
ben altra cosa. E non fa ri-
dere: quando una frana si 
abbatte su Sarno, quando 
un'alluvione sommerge inte-
ri paesi, quando parti intere 
dell'Italia vivono in conti-
nua emergenza ambientale 
rischiando tragedie, è anche 
perché un ingegnere che ci 
sapeva fare si trova senza 
lavoro e uno che non sa ri-
spondere alle domande - ma 
è raccomandato - trova alla 
fine almeno un posto da ge-
ometra. In un'inchiesta in 
più parti zoppicante (lo ri-
conosce anche il gip che ha 
cassato molte richieste dei 
pm), dove si scambia la 
barzelletta per un reato, ci 
sono fatti gravi che la giu-
stificano. Uno spaccato tut-
t'altro che minore del cancro 
che divora questo paese e lo 
ha messo in ginocchio... 
 

Franco Bechis 
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Il premier sostituisce con se stesso il ministro della giustizia. Ma spe-
ra ancora nel ritorno  

Mastella va via, Prodi raddoppia  
Il leader dell'Udeur conferma le dimissioni, interim al prof 
 

n piede a palazzo 
Chigi e l'altro in via 
Arenula, sede del 

ministero della giustizia. 
Clemente Mastella, da Be-
nevento con clamore, con-
ferma le sua dimissioni e il 
presidente del consiglio, 
Romano Prodi, annuncia 
alla camerala sua soluzione 
anticrisi. Sarà il premier ad 
assumere l'interim, sarà lui, 
al tempo stesso, premier e 
guardasigilli. Un ministro a 
orologeria, ha detto il pro-
fessore dopo avere di nuovo 
confermato la sua solidarie-
tà a Mastella sotto inchiesta, 
perché la speranza del pre-
sidente del consiglio è il ri-
torno del leader dell'Udeur 
al suo posto. Possibilità non 
remota, anche se per ora, 
come ha detto l'ex guardasi-
gilli nel corso di una confe-
renza stampa, il suo partito 
garantirà la sopravvivenza 
del governo con un appog-
gio esterno. «Non potrebbe 
essere altrimenti, visto che 
dell'Udeur al governo c'ero 
solo io», aveva spiegato 
Mastella. Pronto però ad 

ammonire il suo presidente 
del consiglio: «Su molti 
provvedimenti la nostra va-
lutazione sarà caso per caso, 
con i nostri valori sulla 
Chiesa, sui Dico, sulla poli-
tica estera». Prodi, però, 
non se ne è dato per inteso. 
«Al mio amico Mastella va 
la mia solidarietà piena e 
affettuosa, analoga solida-
rietà va ai Popolari-Udeur, 
sui quali il governo ha con-
tato nel passato e conta per 
il futuro», ha annunciato. 
Non tralasciando di elogiare 
Mastella, che ha scelto la 
camera per rassegnare le 
sue dimissioni: «Ha dimo-
strato una sensibilità istitu-
zionale che è sempre più 
raro trovare. Mastella ha 
presentato le proprie dimis-
sioni alla camera dando di-
mostrazione di una sincerità 
di sentimenti e di una nobil-
tà di scelta che si sono ri-
flesse nella reazione dell'au-
la». Il premier, insomma, ha 
trovato la soluzione rapida 
per uscire dall'ennesima 
grave impasse e garantire la 
necessaria «continuità all'a-

zione di governo, che deve 
proseguire senza interruzio-
ni e senza perdite di veloci-
tà». Non che questo garanti-
sca lunga vita a un governo 
sempre più debole, come ha 
riconosciuto la capogruppo 
del Partito democratico al 
senato, Anna Finocchiaro. 
«Siamo di fronte a un pas-
saggio stretto e difficile, 
Mastella garantisce l'appog-
gio esterno dell'Udeur, ma 
ci sono molte questioni da 
affrontare presto e bene. A 
cominciare dal potere di ac-
quisto dei salari, una que-
stione centrale su cui dare 
segnali inequivoci», ha det-
to la senatrice del Partito 
democratico. Mentre il mi-
nistro delle infrastrutture e 
leader dell'Italia dei valori, 
Antonio Di Pietro, ha mani-
festato ancora una volta tut-
ta la sua freddezza nei con-
fronti di Mastella. «Accet-
tiamo con riserva l'interim 
di Prodi, perché l'ammini-
strazione della giustizia ha 
bisogno di un ministro a 
tempo pieno», ha detto l'ex 
pm di Mani pulite. Anche 

Franco Giordano, segretario 
del Prc, non ha fatto salti di 
gioia. Con realismo ha detto 
sì alla decisione del 
premier, invitato però a 
«non creare ambiguità e a 
non alimentare conflitti tra 
istituzioni». Silvio Berlu-
sconi, presidente di Forza 
Italia, ha sottolineato che 
«l'esperienza di questo go-
verno è finita per il falli-
mento di un'alleanza politi-
ca divisa da posizioni poli-
tiche e programmatiche in-
sanabile». Ma il centro-
destra non sta molto meglio. 
Al senato, il leghista Rober-
to Calderoli ha presentato 
una mozione sull'emergenza 
rifiuti che avrebbe dovuto 
far saltare la giunta regiona-
le campana, Antonio Basso-
lino compreso. Respinta, 
perché molti senatori del-
l'opposizione erano assenti. 
Eppure l'occasione era di 
quella da non perdere: gli 
uomini di Mastella, in par-
lamento, ieri non si sono 
fatti vedere. 
 

Giampiero Di Santo 
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Il premier dovrà affrontare una situazione difficile. A cominciare da 
ispezioni e intercettazioni  

Una eredità inclemente per Prodi  
Debiti per 143 mln e quasi 5 mln di processi pendenti 
 

uella che Mastella 
lascia al premier Ro-
mano Prodi è una e-

redità non proprio clemente. 
E non si parla tanto del mi-
nistero, del palazzone di via 
Arenula dove un team di 
magistrati rappresentativo 
dell'intero arco associativo 
della categoria in questo ul-
timo anno ha lavorato ala-
cremente per realizzare il 
programma dell'Unione sul-
la giustizia (hanno licenzia-
to 30 ddl nel penale, 7 nel 
civile e 8 sull'ordinamento). 
Ma del sistema giudiziario 
nel suo complesso, che co-
sta tanto e non garantisce 
giustizia in tempi brevi. Lo 
evidenzia la relazione che 
Mastella ha depositato in 
aula mercoledì per le comu-
nicazioni sullo stato della 
giustizia: trentasette pagine 
più 440 di allegati che illu-
minano con dati e tabelle la 
situazione italiana. A partire 
dai costi. Per dire, Prodi già 
deve sapere che si troverà 
una selva di creditori alle 
calcagna. Il ministero ha 
oltre 143 milioni di debiti, 
certificati a fine 2007, ac-
cumulati per la ordinaria 

gestione di tribunali e can-
cellerie. E gli va anche be-
ne, perché i tentativi di ra-
zionalizzazione delle spese 
intrapresi da Mastella hanno 
diminuito l'esposizione de-
bitoria, che nel 2006 era di 
oltre 219milioni di euro. Poi 
c'è sempre il sensibilissimo 
capitolo delle intercettazio-
ni: l'importo totale sborsato 
nel 2006 dal ministero è sta-
to superiore ai 228milioni di 
euro. La Finanziaria 2008 
ha previsto che si passi a un 
sistema unico nazionale di 
intercettazioni, proprio per 
limitare i costi. Toccherà a 
Prodi traghettare i tribunali 
tra il vecchio e il nuovo si-
stema. Poi c'è il «debito 
giudiziario», i processi che 
si accumulano fino a tocca-
re quota 4milioni e mezzo 
di pendenze solo nel civile. 
Nelle corti di appello si ac-
cumula ogni anno una pen-
denza di 14mila procedi-
menti. Unica consolazione 
per Prodi è il fatto che la 
giustizia, se ben ammini-
strata, può dare buoni frutti. 
E Mastella se ne era accor-
to. Solo a titolo di contribu-
to unificato, lo stato ha in-

cassato nel 2006 257 milio-
ni di euro. Una proiezione 
delle somme astrattamente 
recuperabili nel primo se-
mestre del 2007 per pene 
pecuniarie e spese proces-
suali parla di oltre 326 mi-
lioni per le prime e 56 mi-
lioni per le seconde. Finora 
si è recuperato solo il 3% 
ma la convenzione con E-
quitalia, disposta dalla Fi-
nanziaria 2008 dovrebbe 
aiutare a migliorare questa 
perfomance. Senza contare 
che un gruzzoletto è conte-
nuto nei depositi giudiziari. 
Solo quelli giacenti presso 
le Poste spa ammontavano a 
un miliardo e mezzo. Ora, è 
chiaro che non si tratta di 
somme interamente dispo-
nibili ma certo che se anche 
una sola parte può essere 
confiscata, male non può 
fare. Ma c'è un altro capito-
lo spinoso con il quale Prodi 
dovrà fare i conti: le ispe-
zioni. Delle inchieste dispo-
ste dal suo predecessore (24 
nel 2007), quattro sono an-
cora in corso. Mastella ha 
inviato gli ispettori nelle 
sedi delle inchieste che più 
hanno fatto discutere, com-

prese quelle in cui egli stes-
so risultava indagato: Po-
tenza (in relazione al proce-
dimento Vallettopoli), Tivo-
li (per la pubblicazione del-
le immagini riprese nel cor-
so dell'incidente probatorio 
nel procedimento sugli abu-
si sui minori di Rignano 
Flaminio), Santa Maria Ca-
pua Vetere (a seguito di e-
sposti di magistrati), Catan-
zaro (per una serie di ano-
malie emerse nella tratta-
zione del procedimento Po-
seidon, spiega la relazione). 
Otto le richieste di trasferi-
mento d'ufficio cautelare e 
una la richiesta di sospen-
sione dalle funzioni e dallo 
stipendio. Ventisette le a-
zioni disciplinari disposte 
da Mastella nell'ultimo an-
no. Per non parlare delle 
carceri, dove l'effetto indul-
to è già quasi svanito del 
tutto: al 7 gennaio scorso la 
popolazione detenuta risul-
tava pari a 48mila 788 unità 
(40mila è la capienza tolle-
rata). 
 

Claudia Morelli 
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Le accuse dei giudici di S. Maria Capua a Vetere al suocero di Mastel-
la, Carlo Camilleri  

Per fare il villaggio, sì alla bomba  
Basta un certificato per sbloccare un'opera pericolosa 
 

torie di fiumi, di ap-
palti e di bombe idro-
geologiche a orologe-

ria. C'è di tutto nell'ordinan-
za del tribunale si Santa 
Maria Capua a Vetere. E 
gira tutto attorno al consuo-
cero di Clemente Mastella, 
Carlo Camilleri. Nella sua 
veste di segretario generale 
dell'autorità relativa alla 
sponda sinistra del Sele (eh 
sì, perchè esistono ben due 
autorità di bacino, distinte a 
seconda della sponda, e cia-
scuna può bandire autonomi 
concorsi e gare d'appalto) 
ha fatto sì che venisse dato 
il via libera alla realizzazio-
ne di un villaggio turistico a 
Sapri, nonostante tutti i tec-
nici dessero parere negati-
vo. Per realizzare l'opera 
bisognava infatti realizzare 
dei sondaggi dei canali idri-
ci pre-esistenti che sonostati 
«intubati». Il rischio de-
nuinciato dai tecnici sentiti 
è però che un esame del ge-
nere avrebbe potuto causare 

lo scoppio del «tubo» e al-
lagare tutta la cittadina. Di-
ce «Ma sono dei pazzi, lì mi 
scoppia il tubo sotto il cen-
tro abitato e salta tutto il pa-
ese». La soluzione? La dà 
Camilleri: chiama un colla-
boratore dell'autorità di ba-
cino e si fa fare un attestato 
«dove dici che è stato ap-
provato con questa determi-
na qua». A quel punto, 
bomba o non bomba, è tutto 
a posto. Ma i giudici rac-
contano anche un'altra la 
storia di reati legati a un 
concorso indetto dall'autori-
tà di bacino destra del Sele, 
quella opposta a quella di 
Camilleri ma dove lui è il 
vero dominus. La gara «sa-
rebbe stata irregolarmente 
assegnata alla Vams inge-
gneria, associazione tempo-
ranea di imprese partecipata 
dallo stesso Camilleri e gui-
data da Gianfranco Saraca, 
ex parlamentare di Forza 
Italia, poi transitato con Di-
ni per poi approdare all'U-

deur. La gara ha un valore 
di 1,2 milioni. Il segretario 
generale dell'autorità del 
Destra Sele, Stefano Sorvi-
no, è incaricato di nominare 
la commissione che deve 
aggiudicare la gara. Vengo-
no consultati gli ordini pro-
fessionali per definire la ro-
sa di professionisti da inse-
rirvi. Nel frattempo Camil-
leri si attiva per costituire il 
raggruppamento di imprese 
«calamitando attorno a se le 
indicazioni che gli perveni-
vano e che egli poi aveva 
cura di inoltrare ai titolari 
della Vams ingegneria per il 
loro inserimento», si legge 
nell'ordinanza. Si tratta di 
una corsa contro il tempo: la 
raccolta e segnalazione dei 
nomi va fatta entro Natale. 
Di certo vanno messi, su 
indicazione dello stesso 
Sorvino e su input dell'as-
sessore Luigi Nocera, l'in-
gegnere idraulico marino 
Alberto Noli e l'ingegnere 
geologico Mimmo Guida 

che lui ha indicato a Camil-
leri. «Il resto poi, vedete 
voi». Insomma, gli bastano 
due persone. «Capisci a 
me!», dice. Nel periodo che 
precede la scelta della 
commissione e la costitu-
zione del raggruppamento, i 
telefoni di Camilleri, di 
Gianfranco Saraca e del fra-
tello Niccolò sono roventi: 
sono decine le telefonate di 
raccomandazioni che rice-
vono per entrare nella Vams 
che, evidentemente, era la 
società designata a vincere. 
Ovviamente ognuno degli 
aspiranti chiede una fetta 
della torta legata alla vitto-
ria. Nella commissione giu-
dicante entrerà anche Do-
menico Pianese, uomo di 
fiducia di Camilleri. L'11 
Gennaio '07 vengono aperte 
le buste. Alla fine Vams 
vince. 
 

Roberto Miliacca 
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Contestato il mancato pagamento di Irpef e contravvenzioni varie 
per poco più di 3 mila  

Visco bracca anche la Lanzillotta  
Il fisco iscrive ipoteca contro il ministro per tasse non pagate 
 

on c'è niente da fa-
re. Quando si tratta 
di tasse il vicemini-

stro dell'economia, Vincen-
zo Visco, non fa sconti a 
nessuno. Nemmeno ai suoi 
colleghi di governo. E così 
l'«intransigenza» fiscale del 
numero due di XX Settem-
bre ha fatto una vittima illu-
stre anche all'interno dell'e-
secutivo. A dover fare i 
conti con il severo metodo 
Visco, infatti, è il ministro 
degli affari regionali, Linda 
Lanzillotta. A carico della 
quale, come ha scoperto Ita-
liaOggi, è stata iscritta un'i-
poteca legale per tasse non 
pagate. In particolare Irpef e 
un po' di contravvenzioni. 
Secondo le rivendicazioni 
portate avanti dal fisco, in 
pratica, la moglie dell'ex 
ministro Ds Franco Bassa-
nini, ha un debito tributario 
di 3.157 euro. Una cifra non 
elevata, il cui importo è sta-
to iscritto per un valore 
doppio (6.314 euro), esat-
tamente come prevedono le 

norme che riguardano la ri-
scossione coattiva delle tas-
se non versate. Insomma, 
esiguità del debito fiscale a 
parte, la Lanzillotta è entra-
ta nella fase più aspra del 
confronto che oppone un 
contribuente all'amministra-
zione finanziaria, ovvero la 
fase esecutiva. Del resto 
non si può fare a meno di 
notare un aspetto tecnico. 
L'ipoteca, che è stata iscritta 
il 14 settembre del 2007 a 
favore di Equitalia Gerit, 
ovvero la società pubblica 
di riscossione dei tributi 
della provincia di Roma, 
rappresenta l'atto con cui il 
fisco arriva alla maniere 
forti. Il tutto, in sostanza, 
dopo avere sollecitato più 
volte il contribuente a paga-
re le cifre contestate. Ma 
cosa c'è all'interno della pre-
tesa avanzata dall'ammini-
strazione nei confronti della 
Lanzillotta? Ci sono con-
travvenzioni non pagate per 
700 euro, mentre il resto è 
rappresentato da vecchie 

annualità Irpef «sfuggite» al 
ministro degli affari regio-
nali. Sta di fatto che la mor-
sa di Visco, che in più di 
un'occasione ha ricondotto 
alla sua strategia di lotta al-
l'evasione fiscale gran parte 
dell'extragettito del 2007, in 
questo caso non ha mini-
mamente diminuito la sua 
stretta. Anzi, ha compiuto 
l'affondo senza troppi com-
plimenti. Chissà come l'ha 
presa la Lanzillotta, che in 
questi giorni si sta appre-
stando a riaffilare le armi 
sulla delicata questione del-
la liberalizzazione dei servi-
zi pubblici locali. Il ddl 
proposto a suo tempo dal 
ministro non ha mai avuto 
vita facile. Prima sembrava 
essersi arenato nelle sabbie 
mobili del parlamento. Poi 
il tentativo, andato a vuoto, 
di trasfonderne il contenuto 
all'interno dell'ultima Fi-
nanziaria. Due giorni fa, in-
vece, un sussulto in com-
missione affari costituziona-
li del senato che sembra po-

terne rilanciare la sorte. Di 
più. Sulla liberalizzazione 
dei servizi pubblici locali, 
uno degli obiettivi più im-
portanti che il governo si è 
dato, il ministro avrebbe 
raggiunto anche una media-
zione con i comuni. Adesso 
ci si mette pure Visco con la 
sua crociata contro l'evasio-
ne. Una battaglia senza 
quartiere che proprio recen-
temente ha mietuto un'altra 
vittima vip. Ovvero l'ex di-
rettore generale della Rai, 
Agostino Saccà, peraltro 
finito in un vortice giudizia-
rio per aver accettato la rac-
comandazione di alcune 
giovani attrici da parte del-
l'ex presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi. Contro 
Saccà, a dir la verità, le ri-
vendicazioni del fisco sono 
ben più pesanti: 44 mila eu-
ro di tasse non pagate tra 
cui, ironia della sorte, anche 
un'annualità del canone Rai. 
 

Stefano Sansonetti  
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Il quadro dell'indagine Istat su redditi e condizioni di vita nel 2005-
2006  

Italiani sempre più poveri  
Metà delle famiglie vive con meno di 1.872 euro 
 

na famiglia su due 
vive con meno di 
1.900 euro al mese, 

1.872 euro di media, per l'e-
sattezza. E un terzo delle 
famiglie italiane ha difficol-
tà economiche, marcate o 
abbastanza marcate, tanto 
che una spesa imprevista di 
600 euro in più mette a ri-
schio il budget familiare. Il 
disagio legato ai redditi 
continua, quindi, a farsi sen-
tire. E una famiglia su sette 
arriva con difficoltà a fine 
mese. Se poi il nucleo è 
formato da un solo genitore 
con figli, da anziani soli o 
da coniugi con tre o più di 
figli il disagio si fa più sen-
sibile, in questo caso infatti 
è addirittura una famiglia su 
quattro che ha il problema 
della quarta settimana. Que-
sto, in sintesi, quanto rivela 
l'indagine Istat sui redditi e 
le condizioni di vita in Italia 
relativa agli anni 2005-
2006, da cui emerge che nel 
2005 il reddito netto medio 
annuo nel nostro paese è 
risultato di 27.736 euro, 
cioè 2.311 al mese, ma ben 
la metà delle famiglie per-
cepisce un reddito inferiore 
ai 1.872 euro mensili, con le 
situazioni peggiori al Sud, 

dove le famiglie dispongono 
di un reddito che è pari solo 
al 70% di quello del Nord. 
Non stupisce quindi che nel 
2006 il 14,6% delle famiglie 
italiane abbia dichiarato di 
arrivare con molta difficoltà 
alla fine del mese, il 28,4% 
di non riuscire a far fronte a 
una spesa imprevista di ap-
pena 600 euro e il 4,2% del-
le famiglie in almeno una 
occasione di non aver avuto 
i soldi per comprare il cibo 
necessario. Insomma, euro, 
carovita e stipendi magri 
tengono sotto pressione il 
budget degli italiani, ma 
non tutti alla stessa maniera. 
L'indagine Istat rivela che le 
famiglie con un solo percet-
tore di reddito sono tra le 
più penalizzate, con 14.231 
euro l'anno rispetto ai 
42.299 euro delle famiglie 
con tre o più percettori. Ma 
non se la passa bene anche 
chi vive di pensione (16.008 
euro) e le coppie con tre o 
più figli che nel 50% dei 
casi hanno guadagnato me-
no di 26.898 euro in un an-
no, ovvero 2.242 euro al 
mese, poco più di 400 euro 
per componente. A livello 
territoriale, poi l'indagine 
evidenzia che il reddito fa-

miliare è inferiore al dato 
nazionale in tutte le regioni 
del Mezzogiorno, mentre 
risulta superiore in tutte le 
regioni del Centronord a 
eccezione della Liguria. 
Trento e Bolzano mostrano 
il reddito maggiore con ol-
tre 27.000 euro, segue a 
ruota la Lombardia con cir-
ca 25.840 euro e in fondo 
alla graduatoria si trova la 
Sicilia con 16.658 euro l'an-
no. Appaiono inoltre di ri-
lievo i dati relativi alla di-
stribuzione del reddito i 
quali segnalano che il quin-
to delle famiglie più ricche 
percepisce il 39,9% del red-
dito complessivo, mentre il 
quinto delle famiglie più 
povere ne detiene appena il 
7%. L'Istat rende noti anche 
dati sulle condizioni di vita 
e il disagio economico delle 
famiglie italiane. Oltre alla 
difficoltà ad arrivare a fine 
mese, l'indagine rivela che 
nei dodici mesi precedenti 
l'intervista, in almeno una 
occasione il 9,3% delle fa-
miglie si è trovato in arre-
trato con il pagamento delle 
bollette e il 10,4% ha di-
chiarato di non potersi per-
mettere di riscaldare ade-
guatamente l'abitazione. Si 

tratta di livelli sostanzial-
mente invariati rispetto al-
l'anno precedente, con alcu-
ne significative eccezioni 
relative a tre categorie di 
beni di prima necessità: a-
limentari, spese mediche e 
abbigliamento che hanno 
messo meno in difficoltà le 
famiglie più bisognose. In-
fatti, mentre nel 2005 il 
5,8% delle famiglie aveva 
dichiarato di essersi trovata, 
almeno in un'occasione, in 
una situazione di insuffi-
cienza di risorse per com-
prare il cibo necessario, nel 
2006 la percentuale è scesa 
al 4,2%, ma è diminuita pu-
re la quota di famiglie che si 
è trovata in difficoltà per le 
spese mediche (dal 12 al 
10,4%) e per l'acquisto di 
abiti necessari (dal 17,8 al 
16,8%). A livello territoria-
le, sempre nel 2006, il 
21,6% delle famiglie del 
Sud arriva con grande diffi-
coltà alla fine del mese e il 
41,3% dichiara di non poter 
far fronte a una spesa im-
prevista di 600 euro e il 
20,9% non ha potuto riscal-
dare la casa in modo ade-
guato. 
 

Leonardo Rossi 
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La proposta lanciata al convegno dell'Igi sui nuovi scenari dopo l'a-
bolizione dell'arbitrato  

Ricorsi al tribunale delle acque  
Appalti: imprese critiche con la riforma voluta da Di Pietro 
 

er l'Igi, dopo il divie-
to di arbitrato, sareb-
be meglio affidare le 

controversie in materia di 
appalti pubblici e conces-
sioni non tanto alle sezioni 
specializzate dei tribunali, 
come ha voluto il ministro 
delle infrastrutture Antonio 
Di Pietro, bensì ai tribunali 
superiori delle acque. È 
questa una delle proposte 
emerse nel convegno Igi 
(Istituto grandi infrastruttu-
re) tenutosi ieri a Roma per 
esaminare gli effetti della 
legge finanziaria 2008 che 
ha soppresso la possibilità 
di devolvere in arbitrato le 
controversie derivanti dai 
contratti pubblici, nonché 
del decreto legge 248/2007 
(Milleproroghe), che ha 
spostato al 1° luglio 2008 
l'operatività della norma 
della finanziaria. In apertura 
del convegno Giuseppe 
Zamberletti, presidente del-
l'Igi, si è posto la domanda 
se non sia opportuno stabili-
re «con altro atto legislati-
vo, l'indicazione delle nuo-
ve materie di competenza 

delle sezioni (quelle specia-
lizzate in materia di proprie-
tà industriale cui verranno 
devolute le controversie in 
materia di appalti e conces-
sioni) e se non sarebbe pre-
feribile investire della que-
stione i Tribunali superiori 
delle acque, che possono 
contare, al proprio interno, 
di un tecnico del Consiglio 
superiore dei lavori pubbli-
ci, oltre che di magistrati 
amministrativi, che hanno 
maggiore sensibilità per 
queste problematiche». In 
sostanza l'Igi critica pesan-
temente la scelta di utilizza-
re per la soluzione delle 
controversie, in luogo del-
l'arbitrato, le sezioni specia-
lizzate dei Tribunali e sulla 
stesa linea si è posto, con il 
suo intervento anche Pier-
luigi Piselli che ha innanzi-
tutto rilevato come la devo-
luzione alle sezioni specia-
lizzate (che sono soltanto 
12) finirà per riversare sui 
tribunali tutte le controver-
sie che insorgono nel settore 
dei lavori, delle forniture e 
dei servizi, «ben oltre i 200 

contenziosi che in due anni 
sono stati portati davanti ai 
collegi arbitrali e monitorati 
dalla Camera arbitrale; sarà 
un numero di contenziosi 
enorme, ad oggi non moni-
torato». Per l'avvocato am-
ministrativista «le criticità 
appaiono sin d'ora lapalis-
siane intanto perché non si 
può non rilevare che le con-
troversie vengono devolute 
a giudici che si sono specia-
lizzati nella trattazione di 
una materia profondamente 
diversa da quella relativa ai 
contratti pubblici». Ma il 
vero punto dolente dell'ini-
ziativa legislativa riguarda 
l'opportunità della scelta di 
sopprimere l'arbitrato. Per 
Piselli, calmierati i compen-
si con il decreto legislativo 
n. 113/07, «se la volontà del 
governo è da rinvenire nel-
l'esigenza di porre riparo 
alla questione relativa alla 
percentuale di soccombenza 
della pubblica amministra-
zione nelle cause arbitrali, 
basti rilevare che tale que-
stione non può certo essere 
risolta modificando lo stru-

mento di composizione del-
le controversie, quanto 
semmai tentando di risolve-
re a monte i problemi che 
rappresentano la fonte delle 
controversie stesse». La 
proposta è quella di «mi-
gliorare gli attuali meccani-
smi di controllo sull'arbitra-
to proprio nella sua sede na-
turale, e cioè nella Camera 
arbitrale; ferma la volonta-
rietà dell'arbitrato, si po-
trebbero inserire previsioni 
tendenti a far confluire tutti 
gli arbitrati nella Camera». 
A questa previsione, ha af-
fermato Pierluigi Piselli, 
potrebbe accompagnarsi un 
monitoraggio delle contro-
versie presso l'Authority 
ll.pp. Invece di «abrogare 
l'istituto, occorrerebbe cor-
reggerne i difetti a repri-
merne gli abusi; si potrebbe 
pensare alla nomina del pre-
sidente scelto dalle parti 
nell'ambito di elenchi redatti 
dalla Camera arbitrale. 
 

Andrea Mascolini 
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Il Politecnico di Milano ha passato ai raggi X i conti di quattro co-
muni. Oggi i dati ufficiali  

Bilanci a sorpresa nelle metropoli  
Napoli spende di più per l'ambiente, Roma per la sicurezza 
 

ual è la città italiana 
che spende di più per 
la gestione del territo-

rio? Napoli, ovvio, dove per 
la tutela dell'ambiente si in-
vestono ogni anno, con ri-
sultati che sono sotto gli oc-
chi di tutti, 120 euro pro ca-
pite. E la metropoli che in-
veste di più in sicurezza? 
Manco a farlo apposta è 
Roma che proprio per la si-
curezza (poca) di alcuni 
suoi quartieri negli ultimi 
mesi è finita più volte nel-
l'occhio del ciclone. Oggi 
verrà presentata a Milano 
l'analisi comparativa dei bi-
lanci delle quattro principali 
città italiane (Roma, Mila-
no, Torino e Napoli), realiz-
zata dal Politecnico del ca-
poluogo lombardo per la 
Fondazione Civicum. E i 
primi dati che trapelano so-
no sorprendenti perché ap-
paiono in assoluta contro-
tendenza rispetto ai recenti 
fatti di cronaca. E così, con 
ancora negli occhi le imma-
gini degli scontri alla disca-
rica di Pianura e dei cumuli 
di rifiuti in fiamme, sor-
prende un po' scoprire come 
all'ombra del Vesuvio, dove 
il flusso di trasferimenti era-
riali continua a essere inar-
restabile e copioso (anche 
quest'anno Napoli è la pri-

ma città d'Italia per contri-
buti erariali se rapportati al 
numero di abitanti: circa sei 
volte quelli incassati da Mi-
lano), i soldi pubblici si 
spendano soprattutto per la 
gestione del territorio. E che 
dire di Roma prima per spe-
sa a favore della sicurezza, 
ma non percepita come tale 
dai cittadini che ci vivono? 
L'analisi contabile dei quat-
tro più grandi municipi ita-
liani evidenzia innanzitutto 
come questi stiano sempre 
più assumendo la fisiono-
mia di comuni-azienda. Ba-
sti pensare che, messi in-
sieme, farebbero il quinto 
gruppo italiano in termini di 
fatturato e il terzo per nu-
mero di dipendenti. E tor-
nando alle singole voci di 
spesa, dall'indagine curata 
dal dipartimento di ingegne-
ria gestionale del Politecni-
co milanese, si scopre che la 
giunta guidata da Walter 
Veltroni (che interverrà og-
gi alla presentazione dello 
studio assieme alla collega 
di Milano Letizia Moratti 
ndr) detiene un altro record: 
è prima nella classifica della 
spesa corrente per la cultu-
ra. A Torino, invece, la 
giunta Chiamparino sembra 
puntare tutto sull'istruzione. 
E anche sul sociale. Anche 

se nelle politiche di welfare 
il primato va equamente di-
viso con il comune di Mila-
no. «Il tema della trasparen-
za dei bilanci locali e dell'a-
zione amministrativa è or-
mai diventato un argomento 
di importanza nazionale, ed 
è l'unica via per non lasciar-
si travolgere dalla deriva 
antipolitica», ha dichiarato 
Federico Sassoli de Bianchi, 
presidente della Fondazione 
Civicum. «La contempora-
nea presenza al convegno di 
oggi dei due primi cittadini 
di Roma e Milano dimostra 
l'interesse delle istituzioni 
verso il tema della traspa-
renza della spesa. È il mo-
mento, tuttavia, di fare un 
salto di qualità e passare 
dall'ambito locale allo stato 
centrale, affinché anche 
quest'ultimo renda com-
prensibile ai cittadini le 
proprie scelte amministrati-
ve e di spesa». Un altro im-
portante capitolo di spesa è 
costituito dalle società par-
tecipate che in questi anni, 
come più volte rilevato dal-
la Corte dei conti, stanno 
espandendo in modo consi-
derevole le uscite dei co-
muni. A Roma, per esem-
pio, come evidenziato l'an-
no scorso dall'indagine Ci-
vicum-Mediobanca sui bi-

lanci delle società partecipa-
te (si veda ItaliaOggi del 
23/2/2007), tra il 2004 e il 
2005 la spesa del comune è 
aumentata del 3,5% e quella 
delle controllate del 15,4%. 
Unica eccezione, tra le 
grandi città è rappresentata 
da Napoli dove nel 2005 le 
spese del comune sono cre-
sciute di più (18,6%) rispet-
to a quelle delle partecipate 
(3,6%). Ma il motivo è 
semplice ed è da ricercare 
nell'esiguo numero di con-
trollate del comune parte-
nopeo. A Milano le spese 
per i servizi pubblici locali e 
quelle per l'attività diretta 
del comune sono aumentate 
di pari passo (rispettivamen-
te +7,7% e +6,1%). Investi-
re nelle utility, dunque, non 
è sempre redditizio per i 
comuni. La classifica degli 
utili nel 2005 ha visto in te-
sta le società controllate dal 
comune di Milano con un 
totale di 348 milioni, segui-
te da quelle di Brescia con 
213 milioni, Torino 65 mi-
lioni e Roma 7 milioni. Per 
contro le controllate dei 
comuni di Napoli e Bologna 
hanno accusato perdite pari 
rispettivamente a 22 e 7 mi-
lioni di euro. 
 

Francesco Cerisano 
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UIL 

Le addizionali comunali crescono anche nel 2008 
 

nche per il 2008 
continua la crescita 
delle aliquote per le 

addizionali comunali Irpef. 
Ad affermarlo è Guglielmo 
Loy, segretario confederale 
Uil, commentando i dati 
raccolti a campione dal ser-
vizio politiche territoriali 
della Uil, tra quelli pubbli-
cati sul sito web del mini-

stero dell'economia e delle 
finanze, aggiornati al 15 
gennaio e da alcune delibere 
di comuni capoluogo di 
provincia. Infatti, spiega il 
Segretario confederale della 
Uil, a oggi, su 387 comuni, 
di cui 18 capoluogo di pro-
vincia, 105 di essi (il 27%) 
ha aumentato l'aliquota ri-
spetto all'anno precedente, 

tra questi Ancona, che ha 
portato l'aliquota al livello 
massimo, 22 comuni (il 
5,9%) istituiscono l'imposta 
per la prima volta quest'an-
no, mentre solo nove comu-
ni (il 2,3%) hanno optato 
per una riduzione dell'ali-
quota, tra cui Bergamo. La 
Uil, afferma Loy, rilancia la 
sua proposta, che sulle ad-

dizionali siano previste 
forme di flessibilità quali 
l'introduzione di una No tax 
area solo o prevalentemente 
per il lavoro dipendente e da 
pensione, con deduzioni 
dalla base imponibile e ali-
quote differenziate per sca-
glioni di reddito, così come 
previsto dalla Costituzione. 
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FINANZIARIA 2008/La manovra di bilancio prevede requisiti 
stringenti per le procedure  

Niente incarichi senza programma  
Per affidare consulenze bisogna prima modificare il regolamento 
 

ono da considerare 
illegittimi gli incari-
chi di consulenza, ri-

cerca, studio e collabora-
zione affidati in mancanza 
della modifica al regola-
mento sull'ordinamento de-
gli uffici e dei servizi, non-
ché della programmazione 
consiliare, richiesti dall'arti-
colo 3, commi 55 e 56, della 
legge 244/2007. Le ammi-
nistrazioni locali, finché 
non abbiano adempiuto alle 
previsioni della norma cita-
ta, è necessario si astengano 
dal conferire incarichi, op-
pure anche dal semplice av-

viare le procedure di indivi-
duazione del consulente. Il 
regolamento e il programma 
annuale, infatti, costituisco-
no un chiaro presupposto di 
legittimità, ai fini del corret-
to agire amministrativo. 
Non sarebbero da conside-
rare legittimi avvisi pubblici 

per l'avvio della procedura 
comparativa finalizzata al-
l'individuazione del consu-
lente, che subordinassero 
l'effettivo conferimento del-
l'incarico alla successiva 
approvazione del regola-
mento e del programma. 
Simile clausola di riserva, 
infatti, per un verso rappre-
senterebbe la conferma e-
splicita dell'avvio della pro-
cedura in assenza dei pre-
supposti operativi, obbliga-
toriamente richiesti dalla 
legge. Per altro verso, l'ul-
timo periodo dell'articolo 3, 
comma 56, della legge 

24472007 dispone che «l'af-
fidamento di incarichi o 
consulenze effettuato in vio-
lazione delle disposizioni 
regolamentari emanate ai 
sensi del presente comma 
costituisce illecito discipli-
nare e determina responsa-
bilità erariale». Si tratta di 

una «norma perfetta», in 
quanto oltre al precetto è 
prevista anche la sanzione. 
Le disposizioni regolamen-
tari, tra l'altro, debbono pre-
vedere limiti, criteri e mo-
dalità per l'affidamento de-
gli incarichi. Risulta, dun-
que, evidente che in man-
canza del regolamento e, 
dunque, dei criteri e delle 
modalità di affidamento, 
qualsiasi avvio delle proce-
dure tendente ad «accelerare 
i tempi» sarebbe illegittimo, 
per mancanza assoluta della 
norma alla base dell'avvio 
del procedimento. Inoltre, il 

regolamento deve stabilire 
anche i limiti della spesa: è 
da ritenere che essa non sia 
solo la spesa complessiva 
sostenibile nell'ente, ma an-
che la spesa per singolo in-
carico, in analogia a quanto 
prevede il comma 44 del-
l'articolo 3 della legge fi-

nanziaria. Si tratta di pre-
supposti di regolarità conta-
bile imprescindibili, tali da 
connotare di aperta contra-
rietà a legge qualsiasi pro-
cedura extra ordinem di af-
fidamento degli incarichi, 
non rispondente alle regole 
dettate dalla legge. Il diri-
gente o responsabile di ser-
vizio incorrerebbe nelle re-
sponsabilità erariali previste 
dal comma 56 dell'articolo 
3, in quanto l'affidamento 
dell'incarico in assenza del 
regolamento equivale ad 
affidamento in violazione 
del regolamento. Gli adem-

pimenti previsti 
dalle norme citate, 
in ogni caso, pon-
gono il problema 
della priorità del-
l'intervento: ci si 
chiede, cioè, se si 
debba approvare 
prima il regola-
mento e poi il pro-
gramma consiliare, 
o viceversa. Sem-
bra corretto soste-
nere che prima oc-
corra modificare il 
regolamento, per 
procedere succes-
sivamente alla pro-
grammazione. In-
fatti, ai fini del 
programma è ne-

cessario determinare i limiti 
della spesa, che costituisco-
no uno degli elementi fon-
damentali per la decisione 
del consiglio comunale o 
provinciale. Inoltre, l'artico-
lo 3, comma 56, della legge 
finanziaria attribuisce, nella 
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sostanza, una sorta di delega 
normativa ai regolamenti: in 
assenza della disciplina spe-
cifica che la legge demanda 
al regolamento locale, gli 
incarichi esterni non posso-
no semplicemente essere 
conferiti. Il che priverebbe 
di ogni utilità il programma 
consiliare. Inoltre, il rego-
lamento sull'ordinamento 
degli uffici e dei servizi è di 
competenza della giunta, il 
che sul piano eminentemen-
te pratico consente sicura-
mente di procedere più ce-
lermente alla modifica rego-
lamentare, che non alla pro-
grammazione in consiglio. 
Anche perché, manca un 
«modello» di pianificazione 
al quale ispirarsi. ItaliaOggi 
propone, come semplice ba-
se di lavoro, il modello in 
tabella. Il programma po-
trebbe comporsi di una serie 
di schede, ciascuna ordinata 
per strutture organizzative 
(area, settore, servizio, di-
partimento, qualsiasi altra 
denominazione che l'ente 
abbia assegnato alle proprie 
strutture di vertice), per 
numero di scheda e per 
«ambito operativo». Que-
st'ultimo, nella sostanza, 
rappresenta la specifica fun-
zione amministrativa ge-
stionale, che all'interno del-
la struttura di vertice de-
nuncia un fabbisogno pro-
fessionale, tale da richiedere 
l'apporto di soggetti esterni. 
Uno degli elementi della 
programmazione, allora, è 
opportuno consista anche 
nell'enucleazione del fabbi-

sogno di professionalità: 
infatti, anche se il consiglio 
non può compiere atti ge-
stionali e la concreta valuta-
zione del fabbisogno rimane 
attestata alla funzione della 
dirigenza, tuttavia la pro-
grammazione deve contene-
re quanto meno un'indivi-
duazione generale delle 
competenze. In attuazione, 
poi, delle previsioni dell'ar-
ticolo 7, comma 6, del dlgs 
165/2001, saranno dirigenti 
o responsabili di servizio a 
valutare in concreto se ri-
corrano i presupposti e le 
condizioni per l'assegnazio-
ne dell'incarico. La scheda è 
opportuno indichi già se 
l'incarico esterno si configu-
ri come consulenza, studio, 
ricerca o collaborazione, 
anche perché ciò è connesso 
al fabbisogno di professio-
nalità rilevato. Anche una 
descrizione, sia pure ampia 
e generale, delle motivazio-
ni alla base dell'incarico ap-
pare opportuna, visto che le 
valutazioni del consiglio 
debbono essere in parte 
connesse all'opportunità e al 
merito dell'incarico: pertan-
to, l'illustrazione delle ra-
gioni del ricorso a profes-
sionalità esterne non pare 
prescindibile. Nella scheda 
sembra utile riportare gli 
esiti dell'eventuale ricogni-
zione già effettuata dell'ine-
sistenza della professionali-
tà interna, richiesta dall'arti-
colo 7, comma 6, del dlgs 
165/2001; oppure la preci-
sazione che tale indagine 
non sia ancora stata effet-

tuata, ma esponendosi con 
una quanto meno sommaria 
valutazione in merito, fermo 
restando l'obbligo di proce-
dere alla verifica effettiva, 
in fase di attuazione del 
programma. Essendo ap-
provato il regolamento, la 
scheda può dimostrare il 
rispetto del limite della spe-
sa prevista per il singolo in-
carico che si prevede di at-
tribuire, col limite massimo 
individuale stabilito; la 
sommatoria della spesa pre-
vista in ciascuna scheda, 
poi, dovrà essere necessa-
riamente inferiore o uguale 
alla soglia massima della 
spesa complessiva, sempre 
fissata dal regolamento. A 
questo proposito, è consi-
gliabile che il regolamento 
non stabilisca una spesa in-
dicando un importo preciso: 
meglio riferirsi, per esem-
pio, a una certa percentuale 
del complesso delle spese 
correnti previste in bilancio, 
possibilmente riferite agli 
interventi 1 e 3. Si compie, 
in questo modo, un rinvio 
dinamico al bilancio di pre-
visione (che ovviamente in-
cide direttamente sulla ma-
teria), senza dover periodi-
camente aggiornare l'impor-
to indicato nel regolamento. 
Infine, la scheda di pro-
grammazione è opportuno 
fornisca già indicazioni sul-
la durata massima dell'inca-
rico. Occorre aver cura di 
ricordare che, poiché per 
effetto dell'articolo 3, com-
ma 18, della legge 
24472007, i contratti per 

incarichi esterni sono effi-
caci solo a decorrere dalla 
loro pubblicazione sul sito 
web dell'amministrazione, 
la decorrenza iniziale parte, 
appunto, necessariamente 
dalla data in cui si pone in 
essere tale pubblicazione. 
Infine, occorre notare una 
discrasia tra le norme citate: 
infatti, l'articolo 3, al com-
ma 18, ai fini dell'obbligo di 
pubblicazione, cita solo le 
«consulenze»; al comma 55, 
a proposito del programma 
consiliare, parla di incarichi 
«di studio o di ricerca, ov-
vero di consulenze»; al 
comma 56, nell'occuparsi 
dei regolamenti sull'ordi-
namento degli uffici e dei 
servizi, contempla consu-
lenze, studi, ricerche e an-
che collaborazioni. L'incoe-
renza delle disposizioni è 
certo conseguenza del catti-
vo drafting normativo, do-
vuto alla fretta e al clima 
convulso che caratterizzano 
sempre l'approvazione delle 
leggi finanziarie. Se, come 
pare, tuttavia le disposizioni 
intendono riguardare ogni 
aspetto del fenomeno degli 
«incarichi», sembra oppor-
tuno che il programma con-
tenga i riferimenti anche 
agli incarichi di collabora-
zione, così come appare ne-
cessario pubblicare non solo 
i contratti di consulenza, ma 
anche quelli di studio, ricer-
ca e di collaborazione. 
 

Luigi Oliveri 
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Un parere della Funzione pubblica sull'impiego di lavoratori in affit-
to nella polizia locale  

Vigile interinale solo in ufficio  
L'agente non può svolgere attività gestionali e fare multe 
 

agente di polizia 
municipale può 
anche essere reclu-

tato tramite agenzie di lavo-
ro interinale ma in tal caso 
il dipendente potrà essere 
adibito esclusivamente a 
mansioni d'ufficio. Resta 
infatti confermato che il 
personale interinale non può 
mai svolgere attività gestio-
nali e quindi neanche eleva-
re sanzioni e accertamenti. 
Lo ha chiarito la funzione 
pubblica con un inedito pa-
rere del 26 ottobre 2007 in-
viato alla prefettura di Reg-
gio Calabria (pubblicato su 
www.poliziamunicipale.it). 
La delicata questione del-
l'impiego dei lavoratori in 
affitto per lo svolgimento di 
attività di polizia locale è 
tornata alla ribalta con la 
Finanziaria 2007 che ha in-
trodotto la possibilità di fi-
nanziare con i proventi delle 
multe stradali assunzioni 
straordinarie di personale. 
Questa disposizione ha in-
fatti indotto molti comuni a 
ritenere applicabile anche 
alla polizia locale l'istituto 
del lavoro interinale. Anche 
se allo stato attuale la legge 
finanziaria 2008 limita ulte-
riormente il ricorso a forme 
flessibili di lavoro per tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni, risulta interessante il 
chiarimento fornito da 

Francesco Verbaro in meri-
to a un massiccio recluta-
mento di lavoratori interina-
li effettuato nel capoluogo 
calabro. Innanzitutto, speci-
fica la nota ministeriale, ri-
sulta effettivamente supera-
to il dispositivo che impedi-
va il ricorso al contratto di 
somministrazione per le ca-
tegorie individuate dai con-
tratti nazionali di lavoro. 
Per questo motivo, nono-
stante il divieto previsto 
dall'articolo 2 del ccnl 14 
settembre 2000, alcune 
amministrazioni hanno rite-
nuto, legittimamente, di as-
sumere lavoratori interinali 
da adibire anche a mansioni 
precedentemente non am-
messe, come per esempio i 
vigili urbani. Ma nonostante 
possa essere teoricamente 
ammissibile l'affidamento di 
mansioni di polizia locale a 
soggetti dipendenti dalle 
agenzie di lavoro interinale, 
le maggiori limitazioni ri-
guardano la loro capacità 
operativa in generale. In so-
stanza, i lavoratori sommi-
nistrati sono dipendenti del-
l'agenzia e pertanto non ap-
pare possibile che ai mede-
simi soggetti siano affidati 
compiti di rappresentanza di 
un'amministrazione pubbli-
ca verso l'esterno. Per quan-
to riguarda in particolare 
l'esercizio delle funzioni di 

polizia locale, prosegue in-
fatti la nota, occorre «che 
l'esercizio della funzione di 
pubblico ufficiale sia eserci-
tata nell'ambito di una pote-
stà regolata dal diritto pub-
blico. Tale è il caso, per e-
sempio, delle società di par-
cheggio automobilistico 
comunale alle quali i comu-
ni abbiano conferito compiti 
di prevenzione e accerta-
mento delle violazioni in 
materia di sosta» ai sensi 
della legge Bassanini. Come 
confermato anche dalla 
Consulta, specifica il parere 
della funzione pubblica, 
«rientra nella scelta discre-
zionale del legislatore con-
sentire che talune funzioni, 
obiettivamente pubbliche, 
possano essere svolte anche 
da soggetti privati che ab-
biano una particolare inve-
stitura da parte della pubbli-
ca amministrazione». In 
buona sostanza, perché sia 
possibile affidare funzioni 
tipiche dell'apparato pubbli-
co a soggetti estranei al-
l'amministrazione «occorre 
che vi sia un'apposita previ-
sione normativa che lo con-
senta espressamente e che 
tale previsione normativa 
stabilisca quali siano gli ef-
fetti degli atti da tali sogget-
ti compiuti». La legge Biagi 
n. 276/2003, conclude il 
lungo parere, si limita ad 

ammettere l'utilizzo dei la-
voratori interinali anche da 
parte della pubblica ammi-
nistrazione senza dettare 
alcuna disciplina particola-
re. Per quanto riguarda la 
polizia municipale, in man-
canza di specifiche previ-
sioni normative, si potrà 
pertanto fare riferimento 
esclusivamente a quelle at-
tribuzioni «che non compor-
tano l'adozione di atti pro-
duttivi di effetti in capo a 
terzi e all'amministrazione». 
Si tratta, in sostanza, dei 
servizi amministrativi senza 
rilevanza esterna che posso-
no essere svolti dagli opera-
tori in ufficio. Ovvero, di 
tutte le incombenze buro-
cratiche che precludono pe-
rò al vigile interinale l'eser-
cizio di qualunque funzione 
di polizia. Questo comporta 
la possibilità di far svolgere 
al personale in sommini-
strazione «attività corri-
spondenti a fasi di procedi-
menti la cui conclusione sia 
adottata da altri uffici». Non 
certo multe e verbali strada-
li che in ogni caso non po-
tranno mai essere accertati 
dai soggetti assunti con con-
tratto interinale. 
 

Stefano Manzelli 
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L'ANALISI  

Per l'Irap una regionalizzazione a metà 
 

a legge finanziaria 
statale per il 2008 
(legge n. 244/2007) è 

intervenuta pesantemente 
sulla disciplina dell'Irap. 
Solo per citare le modifiche 
più rilevanti, da un lato, è 
stata ridotta (dal 4,25 al 
3,9%) l'aliquota base; dal-
l'altro, sono stati rivisti i cri-
teri di calcolo della base 
imponibile (articolo 1, 
comma 50). Infine (ma non 
ultimo), è stata disposta la 
definitiva «regionalizzazio-
ne» dell'imposta: ai sensi 
dell'articolo 1, comma 43, 
infatti, l'Irap «assume la na-
tura di tributo proprio della 
regione (rectius delle regio-
ni) e, a decorrere dal 1º 
gennaio 2009, è istituita con 
legge regionale». La norma 
precisa che tale modifica è 
disposta «in attesa della 
completa attuazione dell'ar-
ticolo 119 della Costituzio-
ne, con particolare riferi-
mento all'individuazione 
delle regole fondamentali 
per assicurare il coordina-
mento della finanza pubbli-
ca e del sistema tributario di 
livello substatuale». È evi-
dente, in proposito, lo sfor-
zo del legislatore di tenere 
conto delle rilevanti indica-
zioni fornite in questi anni 
dalla Corte costituzionale. 
Quest'ultima, in particolare, 
ha chiarito che tributi (re-
gionali) propri, ai sensi del-
la Costituzione vigente, de-
vono intendersi quelli (e so-
lo quelli) istituiti dalle re-
gioni con propria legge, nel 
rispetto dei principi statali 
di coordinamento della fi-
nanza pubblica e del siste-
ma tributario (cfr. ex multis, 
sentenze nn. 296/2003, 

297/2003 e 37/2004). Da 
qui, da parte della Finanzia-
ria 2008, la previsione, a 
decorrere dal 2009, di una 
sostanziale «novazione» 
della fonte istitutiva del tri-
buto, individuata, appunto, 
nella legge regionale. La 
medesima giurisprudenza 
costituzionale sopra richia-
mata, tuttavia, ha altresì 
«congelato» la potestà tribu-
taria regionale, subordinan-
done il pieno esercizio all'a-
dozione della necessaria 
legge quadro statale. Di per 
sé, pertanto, la trasforma-
zione dell'Irap in un tributo 
regionale proprio sembre-
rebbe cozzare contro i dicta 
della Consulta, non avendo 
ancora il legislatore statale 
provveduto a definire la 
prescritta cornice di princi-
pi. La Finanziaria 2008 ten-
ta di appianare tale contra-
sto con una pragmatica so-
luzione di compromesso, 
consistente nell'imposizione 
di forti limiti all'autonomia 
regionale in materia di di-
sciplina dell'Irap: in partico-
lare, si prevede che «le re-
gioni non possono modifi-
care le basi imponibili», ma 
solo «l'aliquota, le detrazio-
ni e le deduzioni, nonché 
introdurre speciali agevola-
zioni», oltre tutto «nei (soli) 
limiti stabiliti dalle leggi 
statali». Viene confermata, 
inoltre, l'indeducibilità del-
l'Irap dalle imposte statali, 
anche se su tale aspetto, più 
volte contestato dai contri-
buenti e dagli stessi giudici 
tributari, sono attese a breve 
nuove pronunce da parte 
della stessa Corte costitu-
zionale. Infine, viene impo-
sta, non solo, come inevita-

bile, nella fase transitoria 
(articolo 1, comma 45), ma 
anche a regime (articolo 1, 
comma 44), una forte omo-
geneizzazione della disci-
plina della liquidazione, 
dell'accertamento e della 
riscossione dell'imposta, 
con l'assegnazione delle re-
lative funzioni, «in ogni ca-
so», all'Agenzia delle entra-
te. Dal tenore di tali norme 
non è chiaro se i predetti 
limiti, che con tutta eviden-
za ridimensionano forte-
mente la portata della di-
sposta regionalizzazione del 
tributo, valgano solo per la 
fase transitoria o se, vice-
versa, caratterizzeranno an-
che quella a regime. Se la 
prima soluzione sembrereb-
be preferibile in un'ottica 
(autenticamente) federalista, 
la seconda sembra trovare 
maggiore riscontro nei con-
tenuti del disegno di legge 
per l'attuazione dell'articolo 
119 della Costituzione pre-
disposto dal governo e at-
tualmente all'esame del par-
lamento (A.C. n. 3100). 
Quest'ultimo, infatti, preve-
de esplicitamente tanto la 
netta «esclusione, in ogni 
caso, della deducibilità de-
gli oneri fiscali nell'applica-
zione di tributi, anche se 
appartenenti a diverse cate-
gorie, i cui proventi non 
siano devoluti al medesimo 
livello di governo» (articolo 
3, comma 1, lettera b), 
quanto il divieto per le re-
gioni, con riguardo ai tributi 
regionali destinati al finan-
ziamento delle funzioni 
«protette» di cui all'articolo 
117, comma 2, lettere m) e 
p), della Costituzione (l'I-
rap, si ricorda, finanzia la 

sanità), di intervenire sulle 
basi imponibili, potendo le 
stesse soltanto «modificare 
l'aliquota, le detrazioni e le 
deduzioni, nonché introdur-
re speciali agevolazioni», 
ma pur sempre «nei limiti 
stabiliti dalla legge statale» 
(articolo 3, comma 1, lettera 
h). Anche in ordine agli altri 
tributi, del resto, le regioni 
potranno bensì «modificare 
le modalità di computo del-
la base imponibile», ma 
(nuovamente) solo «nei li-
miti stabiliti dalla legge sta-
tale» (articolo 3, comma 1, 
lettera i). In definitiva, 
quindi, così come la filoso-
fia del ddl governativo da 
ultimo citato pare orientata 
ad attuare un «federalismo 
tributario» assai moderato e 
prudente, allo stesso modo 
la regionalizzazione dell'I-
rap disposta dalla Finanzia-
ria 2008 pare più un'opera-
zione di facciata che di so-
stanza, come conferma, del 
resto, lo stesso articolo 1, 
comma 52, laddove prevede 
che, a decorrere dal periodo 
d'imposta successivo a quel-
lo in corso al 31 dicembre 
2007, la dichiarazione an-
nuale Irap debba essere pre-
sentata direttamente alla re-
gione o alla provincia auto-
noma di domicilio fiscale 
del soggetto passivo, rimet-
tendo però a un decreto mi-
nisteriale la definizione dei 
nuovi termini e modalità di 
presentazione. Le difficoltà 
di procedere a un'autentica 
regionalizzazione dell'Irap, 
peraltro, si spiegano alla lu-
ce del vigente diritto euro-
peo della concorrenza. 
 

Matteo Barbero 
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Secondo la funzione pubblica vale il limite del 50% dei posti. Oltre si 
viola la Costituzione  

Stabilizzare non blocca i concorsi  
Le procedure non valgono come accessi di personale esterno 
 

e procedure di stabi-
lizzazione non sono 
da considerare come 

accessi di personale esterno. 
Pertanto, le amministrazioni 
pubbliche possono effettua-
re le stabilizzazioni entro il 
limite del 50% dei posti del-
la dotazione organica che il 
piano annuale delle assun-
zioni intende coprire, rima-
nendo almeno il restante 
50% da destinare ai concor-
si esterni. Secondo il Dipar-
timento della funzione pub-
blica, che si è espresso col 
parere Uppa 2/08, la stabi-
lizzazione di un numero di 
dipendenti superiore alla 
percentuale del 50%, consi-
derata dalla Corte costitu-
zionale una salvaguardia al 
principio dell'adeguato ac-
cesso dall'esterno mediante 
concorsi, costituisce una 
violazione ai principi desun-
ti dall'articolo 97, comma 3, 
della Costituzione. Il parere 
2/08 ha per questa ragione 
riscontrato negativamente la 
richiesta mossa dall'Istat di 
procedere all'assunzione dei 

105 dipendenti autorizzati 
dal governo mediante prio-
ritaria stabilizzazione di 89 
dipendenti, e solo successi-
vamente procedendo ad as-
sumere per concorso i re-
stanti 16. Secondo la fun-
zione pubblica, le procedure 
di stabilizzazione non sono 
sostanzialmente diverse dal-
le progressioni verticali o 
riqualificazioni. Infatti, è 
vero che riguardano perso-
nale che non conduce rap-
porti di lavoro a tempo in-
determinato con l'ente pro-
cedente, ma, al pari delle 
progressioni verticali, sono 
una deroga all'assunzione 
per concorso, considerata 
dall'articolo 97, comma 3, la 
forma normale e ordinaria 
di reclutamento. Pertanto, il 
personale stabilizzato non 
può essere considerato co-
me selezionato dall'esterno, 
o, meglio, le procedure di 
stabilizzazione non coinci-
dono con le selezioni dall'e-
sterno. Per esemplificare, 
dunque, ammettendo che un 
ente possa assumere nel 

2008 12 dipendenti, il prin-
cipio dell'adeguato accesso 
dall'esterno impone che al-
meno sei posti siano coperti 
attraverso procedure con-
corsuali pubbliche. I restanti 
sei posti possono essere co-
perti, allora, con le stabiliz-
zazioni o con le progressio-
ni verticali. Infatti, entram-
be queste modalità di acces-
so agli impieghi pubblici 
configurano, nella sostanza, 
un reclutamento interamen-
te riservato ad una platea 
definita di soggetti. Indiret-
tamente, dal parere si ricava 
anche l'illegittimità della 
scelta di attuare la pro-
grammazione triennale delle 
assunzioni effettuando nel 
primo anno (il 2008, in que-
sto caso) solo le stabilizza-
zioni e posticipando agli 
anni successivi le assunzio-
ni per concorso. L'adeguato 
accesso dall'esterno, perché 
il principio costituzionale 
non sia eluso, va garantito 
per ciascuna annualità della 
programmazione delle as-
sunzioni. Del resto, la stessa 

legge finanziaria, all'articolo 
3, comma 94, prevede che 
nell'ambito della program-
mazione triennale dei fabbi-
sogni per gli anni 2008, 
2009 e 2010, siano predi-
sposti appositi piani per la 
progressiva stabilizzazione 
del personale non dirigen-
ziale precario: ciò conferma 
che la stabilizzazione non 
può e non è richiesto che 
avvenga in forma massiva e 
in una sola annualità. Non 
lo richiede la legge, che 
prevede espressamente una 
pianificazione almeno 
triennale delle stabilizza-
zioni non lo consente, in 
ogni caso, il principio del-
l'adeguato accesso dall'e-
sterno, posto a presidiare 
l'obbligo delle amministra-
zioni pubbliche di selezio-
nare non meno del 50% del 
personale mediante concor-
so pubblico. 
 

Luigi Oliveri 
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UN NODO DA SCIOGLIERE  

Quale tipologia di assunzione per i co.co.co.? 
 

a legge finanziaria 
apre la possibilità di 
stabilizzare i colla-

boratori coordinati e conti-
nuativi, ma non è chiaro se 
essi potranno essere assunti 
direttamente a tempo inde-
terminato ovvero se potran-
no essere unicamente assun-
ti a tempo determinato. È 
questa infatti una delle parti 
della legge finanziaria che è 
meno chiara, anzi per molti 
aspetti sono evidenti i nu-
merosi tratti di ambiguità 
delle disposizioni. Ed il di-
partimento della funzione 
pubblica e la ragioneria ge-
nerale dello stato si stanno 
apprestando a dare una in-
terpretazione restrittiva del-
le norme della finanziaria 
sulla stabilizzazione dei 
co.co.co. Il comma 94 del-
l'articolo 3 impone agli enti 
locali, come a tutte le pub-
bliche amministrazioni, di 
adottare il piano delle stabi-
lizzazioni, da allegare alla 
programmazione annuale e 
triennale del fabbisogno di 
personale. In tale piano pos-
sono essere inseriti i colla-
boratori coordinati e conti-
nuativi che siano in posses-
so dei requisiti previsti dalla 
stessa disposizione, requisiti 
che devono essere posseduti 
tutti contemporaneamente. 
In primo luogo essere uti-
lizzati alla data di entrata in 
vigore della norma, cioè al-
lo scorso 1° gennaio. Il se-
condo requisito è dato dalla 
anzianità triennale minima; 
essa deve essere maturata 
nel corso del quinquennio 

precedente al 28 settembre 
2007, data di approvazione 
della proposta di legge fi-
nanziaria da parte del go-
verno, cioè a partire dal 28 
settembre 2002. Questa an-
zianità, elemento distintivo 
rispetto alle regole dettate 
per la stabilizzazione dei 
lavoratori subordinati a 
tempo determinato, deve 
essere maturata esclusiva-
mente presso l'ente che pro-
cede alla stabilizzazione. 
Dalla possibilità di stabiliz-
zazione sono esclusi i colla-
boratori coordinati e conti-
nuativi utilizzati negli uffici 
di staff degli organi politici, 
negli enti locali ai sensi del-
l'articolo 90 del dlgs n. 
267/2000, nonché il perso-
nale a contratto che ha 
compiti di insegnamento e 
di ricerca nelle università e 
negli enti di ricerca. Occor-
re subito mettere in eviden-
za che la redazione del pia-
no delle stabilizzazioni co-
stituisce un obbligo per tutte 
le amministrazioni, mentre 
le stesse hanno un potere 
discrezionale nella scelta 
sulla utilizzazione dello 
strumento e nella individua-
zione delle figure interessa-
te. L'obbligo di approvazio-
ne del piano non dovrebbe 
diventare obbligo di stabi-
lizzazione, anche se a qual-
che rischio in questa dire-
zione il testo induce. I dubbi 
nascono dall'inciso contenu-
to in questa disposizione 
«fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 1, 
commi 529 e 560, della leg-

ge 27 dicembre 2006, n. 
296». Tali commi, sostan-
zialmente analoghi, dispon-
gono che le amministrazioni 
statali e gli enti locali sog-
getti al patto di stabilità 
debbano necessariamente 
riservare almeno il 60% dei 
posti a tempo determinato 
che mettono a concorso ai 
co.co.co. in servizio presso 
l'ente da almeno 1 anno alla 
data del 29 settembre 2006. 
Questo inciso trova una ul-
teriore conferma nel succes-
sivo comma 95, che consen-
te a tutte le p.a. di «conti-
nuare ad avvalersi» dei di-
pendenti a tempo determi-
nato assunti sulla base delle 
procedure selettive previste 
dai commi prima citati della 
legge finanziaria 2007. 
Queste norme sembrano a-
vere la seguente chiave di 
lettura: i dipendenti che so-
no stati assunti a tempo de-
terminato dopo avere supe-
rato le prove selettive e che 
aveva prima svolto la pro-
pria attività come collabora-
tori coordinati e continuativi 
possono partecipare alle 
procedure di stabilizzazio-
ne. In assenza di questa 
norma infatti tali persone 
non potrebbero partecipare 
alla stabilizzazione, non a-
vendo infatti i requisiti di 
anzianità triennale previsti 
per i lavoratori subordinati a 
tempo determinato. E non 
avendo più, non essendo 
co.co.co. alla data dello 1 
gennaio 2008, i requisiti 
previsti per la stabilizzazio-
ne dei collaboratori coordi-

nati e continuativi. E la di-
sposizione del successivo 
comma 95 consente di pote-
re prorogare le assunzioni a 
tempo determinato degli ex 
co.co.co.: in assenza di que-
ste norma infatti sarebbe 
impossibile potere continua-
re il rapporto, visti i drastici 
limiti imposti dalla stessa 
legge finanziaria alle assun-
zioni flessibili (divieto di 
superamento del periodo 
stagionale o di tre mesi). 
Ma è possibile anche un'al-
tra lettura, e in questo senso 
sembrerebbe che si stiano 
orientando il dipartimento 
della funzione pubblica. 
L'inciso «fermo restando» si 
può intendere nel senso che 
i co.co.co. possono essere 
unicamente stabilizzati at-
traverso la riserva di una 
quota non inferiore al 60% 
dei posti messi a concorso 
per le assunzioni a tempo 
determinato. In altri termini, 
i co.co.co. dovrebbero ne-
cessariamente passare attra-
verso la prova selettiva per 
le assunzioni a tempo de-
terminato e solo se in pos-
sesso della anzianità trien-
nale prevista dalla stessa 
disposizione. Ovviamente 
questa lettura restringe in 
misura assai rilevante gli 
ambiti entro cui possono 
essere stabilizzati i collabo-
ratori coordinati e continua-
tivi. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Consiglio di stato, sezione 
quinta, sentenza n. 6785 del 
28 dicembre 2007 - Illegit-
tima la sanzione fondata 
sulla mera mancanza del 
preavviso di allontana-
mento da casa nell'ipotesi 
di assenza per malattia. La 
sanzione comminata al di-
pendente comunale risultato 
irreperibile alla visita domi-
ciliare di controllo è illegit-
tima se fondata sul mero 
inadempimento dell'obbligo 
di comunicazione preventi-
va della necessità di allon-
tanarsi da casa. Lo ha chia-
rito la quinta sezione del 
Consiglio di stato con sen-
tenza n. 6785 del 28 dicem-
bre 2007. La controversia in 
esame riguardava il ricorso 
proposto da una dipendente 
comunale avverso la san-
zione della decadenza dal 
trattamento economico di 
malattia che le era stata 
comminata per essere risul-
tata assente alla visita fisca-
le di controllo. La lavoratri-
ce si era giustificata addu-

cendo la circostanza di es-
sersi allontanata dal proprio 
domicilio per recarsi presso 
il presidio ospedaliero dove 
era stata in precedenza ope-
rata al fine di sottoporsi alla 
rimozione dei punti di sutu-
ra. Il giudice di primo gra-
do, in accoglimento delle 
istanze dell'ente locale, ave-
va rigettato il ricorso, fon-
dando la propria decisione 
sul fatto che la lavoratrice 
non avesse provveduto a 
informare preventivamente 
il datore di lavoro di tale 
assenza. La dipendente de-
cideva quindi di ricorrere in 
appello, spiegando come 
l'allontanamento non si fos-
se verificato nella fascia 
d'obbligo, ma in un periodo 
intermedio entro il quale 
una situazione imprevista le 
aveva impedito il rientro in 
tempo utile nel domicilio e 
lamentando la mancata va-
lutazione delle giustifica-
zioni addotte. La quinta se-
zione del Consiglio di stato 
ha risolto la controversia 

accogliendo l'appello e an-
nullando il provvedimento 
impugnato. Il collegio ha 
infatti ritenuto che la spie-
gazione addotta dalla lavo-
ratrice fosse da considerarsi 
giustificato motivo di eso-
nero dall'obbligo di reperi-
bilità a visita domiciliare di 
controllo. Tar Lombardia, 
Milano, sezione seconda, 
sentenza n. 6541 del 4 di-
cembre 2007 - L'approva-
zione del piano attuativo è 
illegittima se manca il pa-
rere della soprintendenza. 
La delibera di approvazione 
del piano attuativo soggetto 
a vincolo paesaggistico è 
illegittima se non risulta ac-
quisito il parere obbligatorio 
della soprintendenza. Lo ha 
chiarito la seconda sezione 
del Tar Lombardia, Milano, 
con sentenza n. 6541 del 4 
dicembre 2007. La contro-
versia in esame riguardava 
il ricorso proposto da un'as-
sociazione di protezione 
ambientale avverso la deli-
bera di approvazione di un 

piano attuativo in variante 
relativo a un ambito territo-
riale soggetto a vincolo pae-
saggistico e interessato da 
dichiarazione di interesse 
pubblico. Nel ricorso l'asso-
ciazione chiedeva l'annul-
lamento del provvedimento 
comunale, deducendo diver-
si motivi di illegittimità, tra 
cui la mancata acquisizione 
del parere obbligatorio da 
parte della soprintendenza 
per i beni architettonici, 
previsto dall'art. 16, comma 
3, della legge n. 1150/1942. 
I giudici hanno risolto la 
controversia accogliendo il 
ricorso e annullando il 
provvedimento impugnato. 
Il Tar ha infatti spiegato che 
i piani particolareggiati e i 
piani di attuazione o di lot-
tizzazione devono essere 
considerati senza dubbio 
assimilati in quanto aventi 
la medesima funzione di 
gestione dell'attività di tra-
sformazione del territorio.  
 

Gianfranco Di Rago 
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L'incompatibilità prevista dal Tuel non vale per i comuni sotto i 15 
mila abitanti  

Regole soft nei mini-enti  
Il presidente del consiglio può fare l'assessore 
 

a carica di presi-
dente del consiglio 
comunale in un 

comune con popolazione 
inferiore a 15 mila abitan-
ti è incompatibile con la 
carica di assessore nel 
medesimo comune? La 
cennata incompatibilità non 
è sul piano formale, confi-
gurabile. Va rilevato, infatti, 
che la disposizione contem-
plata dall'art. 64, comma 1 
del Tuel n. 267/2000, la 
quale prevede l'incompatibi-
lità tra la carica di assessore 
e quella di consigliere co-
munale ( necessariamente 
sottesa a quella di presiden-
te del consiglio ) non si ap-
plica ai comuni con popola-
zione sino a 15 mila abitanti 
( v. comma 3 del medesimo 
art. 64 ). Si osserva, inoltre 
che nel caso posto nel que-
sito lo statuto comunale nul-
la ha disposto in ordine al-
l'ipotizzata incompatibilità, 
pur essendo la sede statuaria 
quella più appropriata per 
disciplinare tale profilo, ove 
si consideri che nei comuni 
con popolazione inferiore ai 
15.000 abitanti la figura del 
presidente del consiglio esi-
ste soltanto se recepita e-
spressamente dallo statuto 
(art. 39, comma 3 del Tuel 
n. 267/2000). Lo statuto 
dell'ente in questione dun-
que ha previsto la figura del 
presidente del consiglio, 
dando facoltà al consiglio di 
provvedere alla sua elezione 
(art. 16, comma 1 dello sta-
tuto), ma non ha disposto 

nulla riguardo alla sua in-
compatibilità con la carica 
di assessore. Ne consegue 
che, prescindendo da valu-
tazioni di opportunità politi-
ca, deve pervenirsi alla con-
clusione che la cennata in-
compatibilità non è, sotto il 
profilo strettamente tecnico-
giuridico, configurabile. 
INCOMPATIBILITÀ 
PER IL CONSIGLIERE - 
Sussiste una causa di ine-
leggibilità e/o di incompa-
tibilità nei confronti di un 
consigliere comunale elet-
to allorquando rivestiva la 
carica di direttore di 
struttura complessa di 
pronto soccorso e succes-
sivamente nominato diret-
tore del dipartimento di 
emergenza urgenza di una 
Asl? La configurazione giu-
ridica delle Usl è stata mu-
tata dal dlgs n. 502/1992, 
nell'ambito di un disegno 
poi ulteriormente sviluppato 
e modificato dal dlgs. n. 
517/1993 e dal dlgs n. 
229/1999. Con tali interven-
ti normativi veniva reciso il 
legame tra comuni ed Usl 
non più strutture operative 
dei medesimi; la Usl veniva 
configurata come azienda 
dipendente dalla regione, 
strumentale per l'erogazione 
dei servizi sanitari attribuiti 
alla competenza della re-
gione medesima, dotata di 
personalità giuridica pub-
blica e di autonomia im-
prenditoriale, rappresentata 
e gestita sotto ogni aspetto 
da un direttore generale 

nominato dalla regione. I 
comuni ed i loro organi 
hanno mantenuto poteri di 
intervento, fra l'altro nella 
forma di definizione delle 
«linee di indirizzo per l'im-
postazione programmatica 
delle attività» e di esame dei 
bilanci, di verifica dell'an-
damento generale dell'attivi-
tà. Nella gestione e finan-
ziamento delle nuove azien-
de sanitarie, dunque, i co-
muni sono coinvolti solo in 
quanto enti esponenziali 
delle collettività locali, 
chiamati ad esprimerne le 
esigenze rispetto all'orga-
nizzazione ed allo svolgi-
mento dei servizi, ma non 
come amministrazioni re-
sponsabili, direttamente od 
indirettamente, dell'eroga-
zione dei servizi medesimi e 
della gestione aziendale. In 
linea con il suddetto proces-
so di regionalizzazione e di 
aziendalizzazione del servi-
zio sanitario nazionale, l'art. 
60, comma 1, n. 8, del Tuel 
ha previsto, tra l'altro, l'ine-
leggibilità alla carica di 
consigliere comunale del 
direttore generale, del diret-
tore amministrativo e del 
direttore sanitario delle a-
ziende sanitarie locali ed 
ospedaliere, denegando, 
pertanto, l'accesso alle cari-
che elettive locali ivi previ-
ste solo alle suddette figure 
apicali, potendo solo a loro 
attribuirsi la possibilità di 
alterare la par condicio tra i 
candidati. Al riguardo, la 
Corte di cassazione ha e-

scluso la sussistenza di una 
causa di ineleggibilità nei 
confronti di primario di 
struttura ospedaliera Asl, in 
quanto lo stesso non eserci-
ta funzioni apicali, quali 
quelle esercitate dalle figure 
dirigenziali poste al vertice 
della struttura della Asl, in 
grado di limitare l'elettorato 
passivo. Infatti, il primario 
ospedaliero è preposto pre-
valentemente ad attività di 
mera proposta interna e, a 
differenza del direttore ge-
nerale e del direttore ammi-
nistrativo o sanitario che 
concorrono all'esercizio del-
la funzione di direzione e 
coordinamento della struttu-
ra, non ha, invece, altre si-
gnificative attribuzioni di 
rilievo esterno che non sia-
no quelle, appunto, legate 
all'espletamento dei compiti 
terapeutici a favore degli 
assistiti; per cui il primario 
non può certo collocarsi al 
vertice della struttura Asl (o 
di azienda ospedaliera) con 
compiti tali da alterare la 
par condicio elettorale (cfr. 
Corte cassazione - sez. I ci-
vile, n. 16205/2000). In ba-
se a quanto sopra esposto è 
da ritenere che il direttore di 
struttura complessa di Pron-
to Soccorso non fosse ine-
leggibile, ciò in quanto la 
figura professionale de qua 
non è riconducibile a nessu-
na delle ipotesi previste dal 
citato art. 60, comma 1, n. 
8, del Tuel. Riguardo, inol-
tre, all'ulteriore questione 
della sussistenza di una cau-
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sa di incompatibilità del 
consigliere comunale de 
quo, in quanto, successiva-
mente alle elezioni, è stato 
nominato direttore del di-
partimento di emergenza 
urgenza della Asl, bisogna 
tenere in considerazione 
l'art. 66 del Tuel secondo 
cui: «La carica di direttore 
generale, di direttore ammi-
nistrativo e di direttore sani-

tario delle aziende sanitarie 
locali ed ospedaliere è in-
compatibile con quella di 
consigliere provinciale, di 
sindaco, di assessore comu-
nale, di presidente o di as-
sessore della comunità mon-
tana». Va anche considera-
to, che tale disposizione tra 
le cariche elettive locali non 
ricomprende quella di con-
sigliere comunale, ma anche 

a tacer di questo, con ri-
guardo alla questione della 
incompatibilità, deve perve-
nirsi ad analoga conclusione 
circa l'insussistenza di tale 
causa, ciò in quanto il citato 
art. 66 prevede l'incompati-
bilità delle cariche elettive 
locali ivi elencate solo con 
la carica di direttore genera-
le o di direttore amministra-
tivo, ovvero di direttore sa-

nitario delle aziende sanita-
rie ed ospedaliere, organi 
preposti alla gestione dell'a-
zienda Asl, escludendo, in-
vece, da tale previsione i 
dipendenti dell'Asl con 
compiti tecnico-sanitari, 
come, appunto, quelli del 
direttore di un Dipartimento 
di emergenza urgenza. 
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PUBBLICO IMPIEGO 

La vetrina dei concorsi 
 
Abruzzo - Istruttore amministrativo a tempo determinato. Comune di Celano (Aq), un posto. Scadenza: 28/1/2008. 
Tel.  0863/7954218. G.U. n. 102 Istruttore direttivo amministrativo.  Comune di Celano (Aq), un posto.  Scadenza: 
28/1/2008. Tel. 0863/7954218.  G.U. n. 102  
 
Calabria - Funzionario presso il settore urbanistica e gestione del territorio. Comune di Petilia Policastro (Kr), un 
posto. Scadenza:  28/1/2008. Tel. 0962/4338216. G.U. n. 102 Istruttore direttivo programmazione, contabilità e bi-
lancio. Comune di Petilia Policastro (Kr), un posto. Scadenza: 28/1/2008 Tel. 0962/4338216. G.U. n. 102 
 
 Lazio - Istruttore amministrativo. Comune di Canale Monterano (Roma), un posto.  Scadenza: 28/1/2008. Tel. 
06/9962401 G.U. n. 102 
 
 Liguria - Collaboratore professionale specializzato.  Comune di Arcola (Sp), un posto.  Scadenza: 21/1/2008. Tel. 
0187/952811 G.U. n. 101 Istruttore direttivo lavori pubblici,  manutenzione e patrimonio. Comune di Arcola (Sp), 
un posto. Scadenza: 21/1/2008 Tel. 0187/952811. G.U. n. 101  
 
Lombardia - Funzionario dell’area servizi alla persona.  Comune di Marmirolo (Mn), un posto. Scadenza: 
21/1/2008. Tel. 0376/298522 G.U. n. 101 Istruttore amministrativo. Comune di Pavia, due posti. Scadenza: 
21/1/2008 Tel. 0382/399271. G.U. n. 101 
 
 Marche - Istruttore amministrativo presso il servizio commercio. Comune di Montegranaro  (Ap), un posto. Sca-
denza: 21/1/2008. Tel.  0734/897940 G.U. n. 101 Istruttore direttivo amministrativo.  Comune di Filottrano (An), un 
posto.  Scadenza: 15/2/2008. Tel. 071/72278211.  G.U. n. 1 
 
 Piemonte - Istruttore direttivo tecnico. Provincia di Biella, un posto. Scadenza: 4/2/2008. Tel.  015/8480702. G.U. n. 
1 Specialista in servizi all’impiego. Provincia di Alessandria, un posto. Scadenza: 21/1/2008 Tel. 0131/304331. G.U. 
n. 101 
 
 Puglia - Dirigente amministrativo a tempo determinato. Comune di Lucera (Fg), due posti. Scadenza: 28/1/2008. 
Tel. 0881/541227 G.U. n. 102  
 
Sardegna - Istruttore amministrativo. Comune di Serrenti (Vs), un posto. Scadenza:  28/1/2008. Tel. 070/91519211. 
G.U. n. 102 
 
Toscana - Agente di polizia proviciale. Provincia di Siena, un posto. Scadenza: 28/1/2008. Tel.  0577/241289. G.U. n. 
102 
 
 Umbria - Istruttore direttivo amministrativo.  Comune di Amelia (Tr), un posto. Scadenza:  21/1/2008. Tel. 
0744/976217. G.U. n.101 
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ANUTEL 

Dati Tarsu, enti a rischio 
 

obbligo di comuni-
cazione dei dati 
relativi agli immo-

bili su cui è applicata la tas-
sa/tariffa rifiuti, attuato dal 
decreto del dir. Ag. entrate 
del 14/12/07, rischia di 
comportare gravi difficoltà 

agli enti locali. Il predetto 
decreto include tra i dati 
oggetto di comunicazione 
gli estremi catastali degli 
immobili. Ma tali informa-
zioni sono di sovente assen-
ti nelle banche dati degli 
Ee.Ll., tenuto conto che le 

vigenti norme non prevedo-
no la loro indicazione ob-
bligatoria nella denuncia 
presentata dal contribuente. 
Ciò costringerà gli enti a 
dover reperire numerosi dati 
in un tempo particolarmente 
ristretto, tenuto conto della 

scadenza per la comunica-
zione fissata al 30/04/08, 
con il rischio di incorrere 
nelle sanzioni previste dal c. 
108 dell'art. 1 della legge 
296/06 in caso di omessa o 
incompleta comunicazione. 
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Riflessioni dopo il pignoramento di un immobile da 1 milione per un 
debito da 9 mila  

Cartelle-bomba per i contribuenti  
Sono necessarie nuove regole per le attività di riscossione 
 

a una cartella esat-
toriale (mai ricevu-
ta) di quasi 9 mila 

euro alla vendita all'asta, per 
mancato pagamento, di una 
casa da 1 milione di euro. È 
il caso paradossale in cui è 
venuto a trovarsi un medico 
napoletano. Nel mese di no-
vembre dell'anno 2007, il 
dottore ha ricevuto presso la 
propria abitazione la notifi-
ca di un avviso che lo invi-
tava a rilasciare la propria 
casa il cui valore è di 
990.000,00. Inizialmente ha 
sospettato che, erroneamen-
te, gli fosse stato notificato 
un atto diretto a un soggetto 
diverso. Da una successiva 
attenta lettura, però, è emer-
so che era proprio lui il de-
stinatario e che l'immobile 
di cui gli veniva intimato il 
rilascio era la sua abitazio-
ne, unica casa di proprietà. 
È iniziata, a quel punto, l'at-
tività di ricostruzione del-
l'accaduto. L'esito delle ri-
cerche è stato che l'agente 
della riscossione aveva po-
sto in essere un'intera pro-
cedura espropriativa, culmi-
nata nella vendita dell'im-
mobile in questione, e che a 
seguito del decreto di trasfe-
rimento il nuovo proprieta-
rio, acquirente a titolo ori-
ginario, ne intimava il rila-
scio. Il medico non ha, tem-
pestivamente, trasferito la 
propria residenza anagrafica 
e l'agente della riscossione, 
invece di attivare la ricerca 
della residenza effettiva ha 

notificato gli atti della pro-
cedura presso un vecchio 
indirizzo. Il caso di specie 
risulta poi patologico anche 
perché alcune notifiche ri-
sultano rifiutate dal destina-
tario, in un luogo nel quale 
lo stesso non abitava più da 
tempo, ma su tali risvolti, a 
seguito della proposizione 
della querela, sarà il giudice 
a fare chiarezza. Sono nu-
merosi gli aspetti che meri-
tano un'accurata riflessione. 
In primis occorre evidenzia-
re che è stato alienato un 
immobile il cui valore è pari 
a 990.000,00 a fronte di un 
credito, che il contribuente 
sostiene non gli sia mai sta-
to richiesto, di soli 
8.787,63, poi divenuti 
13.765,53 con interessi e 
compensi di riscossione. Ma 
non è tutto. La procedura 
aggravata contenuta nel dpr 
602 del 1973, espressamen-
te, esclude che il destinata-
rio di un'espropriazione 
immobiliare possa tutelare i 
propri diritti mediante u-
n'opposizione all'esecuzione 
o agli atti esecutivi (art. 615 
e 617 cpc), lasciando l'ese-
cutato privo di qualunque 
tutela. Una nuova, diversa, 
attenzione dovrebbe, inol-
tre, essere dedicata al pro-
cesso di notificazione, me-
diante il quale l'agente della 
riscossione porta a cono-
scenza del debitore la prete-
sa dell'ente. La legge, e-
spressamente, sancisce che 
la notifica deve garantire la 

conoscenza effettiva dell'at-
to e, per tale motivo, è di 
primaria importanza che la 
ricerca del contribuente e la 
consegna dell'atto siano po-
ste in essere con grande di-
ligenza. L'Agente notifica-
tore ha, infatti, grande re-
sponsabilità nell'espleta-
mento di tale attività e qua-
lunque eventuale leggerezza 
dallo stesso commessa, ri-
schia di determinare un ef-
fetto a catena, che talvolta 
può divenire inarrestabile. È 
bene ricordare, a tal propo-
sito, che le dichiarazioni re-
se dall'agente notificatore 
nella relata di notifica go-
dono di fede privilegiata e, 
pertanto, non sono opponi-
bili, né contestabili con pro-
va contraria, ma unicamente 
con querela di falso. La ri-
forma del sistema della ri-
scossione sancita nel dl 
203/2005, convertito in leg-
ge 248/2005, integrata dal 
disposto contenuto nel col-
legato fiscale alla Finanzia-
ria 2007, ha radicalmente 
modificato il sistema della 
riscossione delle entrate, e 
non solo procedendo alla 
sostituzione dei concessio-
nari della riscossione dei 
tributi erariali (soggetti pri-
vati) con una società pub-
blica, ma soprattutto disci-
plinando procedure di coa-
zione e strumenti di esecu-
zione estremamente convin-
centi, grazie a sapienti ac-
corgimenti che hanno reso 
ancora più efficace la fase 

della esecuzione. La finalità 
perseguita dal legislatore è 
senza dubbio nobile, era au-
spicabile una riforma che 
consentisse agli enti di ga-
rantirsi il recupero delle 
proprie entrate, potendo fi-
nalmente far coincidere la 
previsione di entrata con 
l'incasso effettivo. Tali rag-
guardevoli risultati, però, 
non possono essere letti con 
sguardo miope e l'ente, oltre 
al raggiungimento dell'o-
biettivo, ha la necessità di 
preservare il rapporto con il 
contribuente. È proprio il 
caso di dire che il fine non 
giustifica i mezzi. Le nuove 
procedure, predisposte nel-
l'urgenza di dare a Equitalia 
uno strumento efficace, si 
dimostrano estremamente 
aggressive nei confronti del 
debitore e le circolari inter-
ne, emanate successivamen-
te non sono ancora suffi-
cienti ad arginare l'impatto 
con un contribuente in buo-
na fede. Alla luce di quanto 
verificatosi fino a ora (vedi 
anche fermo amministrati-
vo) è irrimandabile l'emana-
zione di regole comporta-
mentali per gli agenti della 
riscossione, i quali non do-
vranno più aggredire beni 
dei contribuenti con stru-
menti eccessivi rispetto alla 
somma da riscuotere. 
 

Francesco Tuccio 
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Corte costituzionale e decreto Bersani  

Ici, non c'è pace per le aree fabbricabili 
 

a recente pubblica-
zione dell'ordinanza 
n. 775/2006, con cui 

la Ctr del Lazio ha rimesso 
alla Consulta il giudizio sul-
la legittimità costituzionale 
del co. 16 art. 11-
quaterdecies, ddl 30/9/2005, 
n. 203, conv. dalla legge 
2/12/2005, n. 248 e del co. 
2, art. 36, dl 4/7/2006, conv. 
dalla legge 4/8/2006 n. 248, 
ha suscitato perplessità e 
timori tra gli operatori degli 
uffici tributi dei comuni. Si 
tratta però probabilmente di 
allarmismi ingiustificati. 
Vediamo il perché. La 
normativa. Come noto, con 
gli interventi in questione il 
legislatore ha risolto un an-
noso problema interpretati-
vo circa la definizione, ai 
fini fiscali, del concetto di 
«area fabbricabile» stabi-
lendo che, per la sussistenza 
del presupposto impositivo, 
è sufficiente la mera ado-
zione dello strumento urba-
nistico, a prescindere dalla 
definitiva approvazione del-
la regione e dall'adozione di 
strumenti attuativi. Si tratta 
di disposizioni, di cui la 
maggior parte degli «addetti 
ai lavori» riconosce la natu-
ra interpretativa, che avreb-
bero sposato la tesi cosid-
detta «sostanzialistica», in 
base alla quale il discrimine 
fiscale tra un terreno agrico-
lo e uno edificabile dovreb-
be individuarsi nel loro di-

verso apprezzamento sul 
mercato, comunemente in-
dotto anche dalla mera ado-
zione della previsione di 
edificabilità. L'ordinanza 
della Ctr Lazio. Il giudice 
rimettente, al contrario, 
sembra preferire l'indirizzo 
che è stato definito «forma-
le-legalistico», in base al 
quale la qualifica di area 
fabbricabile presupporrebbe 
la concreta e immediata 
possibilità edificatoria, e 
non potrebbe essere attribui-
ta al terreno sino al perfe-
zionamento delle procedure 
per l'approvazione degli 
strumenti urbanistici (sia 
generali che attuativi). In 
tale prospettiva, secondo la 
quale «il valore venale in 
comune commercio si rea-
lizza solo nell'utilizzazione 
patrimoniale del bene (edi-
ficazione o vendita)», la 
Commissione dubita della 
legittimità delle norme di 
cui sopra rispetto agli art. 3 
(uguaglianza) e 53 (capacità 
contributiva) della Costitu-
zione, nonché rispetto ai 
principi di logica e non-
contraddizione. Infatti, il 
legislatore non avrebbe ope-
rato alcuna graduazione tra 
le aree sprovviste e quelle 
provviste delle condizioni 
per il rilascio del permesso 
di costruire, «equiparando 
puramente e semplicemente 
due situazione tra loro di-
verse e non correlate». Gli 

effetti. Come incide la pre-
detta ordinanza sull'attività 
di recupero del tributo? Va 
subito detto che non vi sono 
ricadute immediate sui co-
muni, dal momento che il 
provvedimento non ha va-
lenza generale, ma ha effi-
cacia limitata al giudizio 
nella quale è stato emesso. 
Non vi sono quindi effetti 
sospensivi sull'attività di 
accertamento, né effetti vin-
colanti su altri giudici di 
fronte ai quali dovesse esse-
re sollevata la questione, 
che potrebbero tranquilla-
mente non rinvenirne i pre-
supposti. Le norme censura-
te, pertanto, rimangono pie-
namente vigenti e legittima-
no, anzi rendono doverosa, 
l'attività di recupero del tri-
buto per tutti gli anni non 
prescritti, almeno sino all'e-
ventuale declaratoria di in-
costituzionalità. Va comun-
que detto che una sentenza 
di accoglimento appare tut-
t'altro che scontata. Infatti, 
il giudice rimettente sembra 
formare il proprio convin-
cimento su un esame solo 
parziale del dato normativo, 
valorizzando esclusivamen-
te il profilo formale della 
qualificazione dell'area. 
Non dovrebbe sfuggire, al 
contrario, che la risponden-
za della norma ai principi 
costituzionali può essere 
valutata solo con riguardo al 
complesso degli elementi 

che connotano la fattispecie 
impositiva e in particolare 
ai criteri di determinazione 
della base imponibile. E nel 
caso di specie è evidente 
che la disciplina Ici riserva 
un trattamento fiscale diffe-
rente ad aree caratterizzate 
da un diverso stato dell'iter 
edificatorio, correlando il 
prelievo al «valore venale» 
(art. 5, co. 5, dlgs 504/92). 
Infatti, come evidenziato 
dalla sentenza della Cassa-
zione, Ss.Uu., n. 
25506/2006 (di cui l'ordi-
nanza di rimessione non po-
teva tenere conto, essendo 
stata emessa precedente-
mente), «l'aspettativa di edi-
ficabilità di un suolo non 
comporta, ai fini della valu-
tazione fiscale, l'equipara-
zione sic et simpliciter alla 
edificabilità; comporta sol-
tanto, l'assoggettamento a 
un regime di valutazione 
differente da quello specifi-
co dei terreni agricoli, oggi 
meno conveniente per il 
contribuente, ma non per 
questo iniquo _ con la pos-
sibilità, del tutto naturale, 
che si verifichino oscilla-
zioni di valore connesse al-
l'andamento del mercato e/o 
allo stato di attuazione delle 
procedure che determinano 
il perfezionamento dello ius 
edificandi». 
 

Andrea Annesanti 
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Il sottosegretario Bonato illustra le misure contenute nella legge fi-
nanziaria per il 2008  

Contributi agli uffici anagrafe  
Dieci mln per i servizi legati alle iscrizioni dei cittadini Ue 
 

nusca ha svolto una 
grandissima opera 
nella sensibilizza-

zione del governo rispetto ai 
nuovi adempimenti in capo 
agli operatori demografici a 
seguito del decreto 30/2007. 
Il nostro impegno è stato 
premiato dall'approvazione 
della Finanziaria 2008, in 
cui è prevista la concessione 
di contributi a favore dei 
comuni per i nuovi servizi 
attribuiti dallo stato in tema 
di soggiorno e iscrizione 
all'anagrafe dei cittadini 
comunitari. Dobbiamo un 
sincero ringraziamento al 
sottosegretario all'interno, 
Francesco Bonato, di cui 
pubblichiamo un'intervista, 
per l'impegno e la perseve-
ranza profusi per raggiunge-
re questo obiettivo. Do-
manda. Onorevole Bonato. 
Al comma 11 dell'art. 2 del-
la legge finanziaria, si legge 
che per il 2008 e 2009 è 
previsto un intervento di 10 
milioni di euro per ciascuna 
annualità, per la concessio-
ne di un contributo a favore 
dei comuni per l'attuazione 
della direttiva 2004/38/Ce. 
Ci può dire di cosa si tratta? 
Risposta. La direttiva 
2004/38/Ce ha avuto rece-
pimento nel territorio dello 
stato attraverso il decreto 
legislativo n. 30 del 6 feb-
braio 2007. Esso riguarda il 
diritto dei cittadini dell'U-
nione e dei loro familiari di 
circolare e soggiornare libe-
ramente nel territorio degli 
stati membri. Al decreto le-
gislativo sono poi seguite le 

circolari n. 39 e n. 45 del 
ministero dell'interno. Da 
tali testi normativi e rego-
lamentari, ne discendono 
precise e specifiche nuove 
funzioni attribuite ai servizi 
demografici dei comuni, 
rese più gravose e impegna-
tive dall'allargamento dei 
confini della Ue ai paesi 
dell'Est europeo, in partico-
lare la Romania e la Bulga-
ria. D. In che modo vengo-
no investiti i servizi demo-
grafici dalla normativa su 
citata? R. L'iscrizione ana-
grafica del cittadino comu-
nitario e neocomunitario, 
che intenda stabilirsi per 
lunghi periodi nel nostro 
paese, per motivi di lavoro, 
o di studio, richiede una se-
rie precisa di accertamenti e 
adempimenti che sono posti 
a carico dell'operatore de-
mografico. A quest'ultimo 
fa capo la responsabilità del 
rilascio delle attestazioni di 
soggiorno conseguenti all'i-
scrizione anagrafica. La di-
sciplina per il ricongiungi-
mento dei familiari dei cit-
tadini comunitari risulta, 
poi, ulteriormente differen-
ziata e deve tener conto del-
le diverse legislazioni rela-
tive alla definizione stessa 
di famiglia e familiare.  D. 
Ma non è questo, in fondo, 
il contenuto ordinario del 
lavoro dei servizi demo-
grafici? R. Io non direi. 
Non c'è solo l'aumento della 
mole di prestazioni, cioè 
l'incremento quantitativo 
delle prestazioni richieste 
agli operatori, ma vi è anche 

un aumento di quella che io 
chiamo la «responsabilità 
sociale» che si materializza 
davanti allo sportello. Non 
vi è dubbio, infatti, che i 
movimenti migratori, so-
prattutto dall'Est europeo, 
portino con sé anche un ca-
rico notevole di problemati-
che di carattere sociale e 
culturale. L'operatore non 
deve saper solo redigere con 
diligenza una certificato o 
un'attestazione, ma deve es-
sere anche consapevole di 
trovarsi di fronte a problemi 
epocali, che segnano inde-
lebilmente il nostro tempo. 
D'altra parte la pregnanza di 
questa funzione dei servizi 
demografici, il loro rappre-
sentare la prima fila di un 
percorso di garanzia, tutele, 
costruzione della cittadi-
nanza e dei nuovi cittadini, 
si è potuta leggere chiara-
mente nello scontro politico 
che si è prodotto e si sta an-
cora consumando attorno 
alla questione delle famose 
ordinanze dei sindaci, sulla 
cui illegittimità personal-
mente non nutro alcun dub-
bio. D. E dunque? R. Dun-
que a questo lavoro supple-
tivo, che implica anche il 
potenziamento della forma-
zione e una significativa ri-
qualificazione professiona-
le, va dato il giusto ricono-
scimento. Pare un ragiona-
mento persino scontato, di 
disarmante semplicità. Ep-
pure non lo è se solo si pen-
sa a quanta retorica viene 
spesa contro i dipendenti 
della pubblica amministra-

zione, che non sarebbero in 
grado neppure di giustifica-
re il costo del loro stipen-
dio. Noi sappiamo che così 
non è, che la realtà spesso è 
fatta di sacrifici, autoforma-
zione, sensibilità umane e 
professionali che non ven-
gono adeguatamente valo-
rizzate. È ora di affermare 
l'importanza dei lavoratori 
della pubblica amministra-
zione, di ribadire la com-
plessità del loro ruolo e del-
le loro funzioni e di affer-
mare il principio che ogni 
professionalità merita il giu-
sto riconoscimento anche 
sotto il profilo degli incen-
tivi economici. A questo 
penso debbano servire i 10 
milioni di euro che sono sta-
ti previsti per il 2008  2009: 
a un grande progetto di ri-
qualificazione professionale 
nei servizi demografici dei 
comuni. D. Più nello speci-
fico: come verranno det-
tagliatamente utilizzate 
queste risorse? R. La nor-
ma stabilisce che le modali-
tà di erogazione dei contri-
buti saranno presto indivi-
duate con un decreto del 
ministro dell'interno. In via 
preliminare, tuttavia, avvie-
remo una consultazione di 
tutti quei soggetti che, con 
l'attaccamento al loro lavoro 
e il forte senso di un dovere 
civico, hanno già, fino ad 
ora, garantito oltre ogni a-
spettativa, il funzionamento 
dell'intero meccanismo. So-
lo questo ha impedito che si 
determinasse, anche in que-
sta occasione, ciò che pur-
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troppo abbiamo dovuto ve-
dere in altre situazioni criti-
che, con le interminabili at-
tese e le lunghe file agli 
sportelli. Questa volta l'in-
ceppamento di un meccani-

smo comunque complicato 
ed impegnativo non c'è stato 
grazie ai lavoratori, al forte 
impegno delle associazioni 
professionali, alla sensibilità 
di molti amministratori lo-

cali. Quindi, proprio per un 
ovvio principio di parteci-
pazione, mi pare che debba-
no essere tenuti in debito 
conto, nella ricerca delle 
modalità di ripartizione del-

le risorse, principalmente i 
punti di vista e le opinioni 
che affondano le loro radici 
nell'esperienza concreta e 
quotidiana. 
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FINANZIARIA 2008 

Liste elettorali al responsabile comunale 
 

art. 2 comma 30. 
della legge finan-
ziaria 2008 

(244/07) stabilisce che «le 
funzioni della commissione 
elettorale comunale previste 
dal Testo unico di cui al de-
creto del presidente della 
repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223, in materia di tenuta 
e revisione delle liste eletto-
rali, sono attribuite al re-
sponsabile dell'ufficio elet-
torale comunale, salvo 
quanto disposto dagli artico-
li 12, 13 e 14 del medesimo 
testo unico di cui al decreto 
del presidente della repub-
blica n. 233 del 1967, e suc-
cessive modificazioni. L'in-
carico di componente delle 
commissioni elettorali co-
munali e delle commissioni 
e sottocommissioni elettora-
li circondariali è gratuito, ad 
eccezione delle spese di 
viaggio effettivamente so-
stenute. In tutte le leggi o 
decreti aventi ad oggetto la 
materia elettorale, ad ecce-
zione degli articoli 3, 4, 5 e 
6 della legge 8 marzo 1989, 
n. 95, e successive modifi-
cazioni, ogni riferimento 
alla commissione elettorale 

comunale deve intendersi 
effettuato al responsabile 
dell'ufficio elettorale comu-
nale». Le proposte e le sol-
lecitazioni di Anusca hanno 
trovato finalmente la solu-
zione auspicata. Avevamo, 
infatti, sostenuto per anni, 
fin dal Convegno nazionale 
di Lignano Sabbiadoro, nel 
1996, che il superamento 
della commissione elettora-
le comunale, con il trasfe-
rimento delle sue funzioni 
all'ufficiale elettorale, rap-
presentava una necessità, 
per ragioni di semplifica-
zione, di economia ed anche 
di moralizzazione. La solu-
zione corrisponde, nella so-
stanza, alla tesi esposta da 
Anusca al Convegno nazio-
nale di Merano 2005: la 
commissione elettorale co-
munale è diventata una 
commissione ad hoc, con i 
soli compiti relativi alla te-
nuta e all'aggiornamento 
dell'Albo ed alle nomine 
degli scrutatori in occasione 
delle consultazioni elettorali 
e referendarie, mentre la te-
nuta e la revisione delle liste 
elettorali sono affidate ope 
legis al responsabile dell'uf-

ficio elettorale, senza neces-
sità di delega da parte del 
sindaco e senza distinzioni 
tra i comuni. Dove l'ufficio 
elettorale non è costituito in 
forma autonoma e quindi 
non esiste già una figura di 
«responsabile» si porrà il 
problema dell'individuazio-
ne, da parte del sindaco, del 
dipendente al quale affidare 
questi delicatissimi compiti 
o, meglio, dell'attribuzione 
esplicita e formale della re-
sponsabilità a chi di fatto li 
svolge già, seppure nell'om-
bra. Una cosa va detta subi-
to: deve esserci piena corri-
spondenza tra le funzioni e 
le responsabilità assegnate, 
il loro effettivo esercizio e il 
riconoscimento formale e 
concreto dell'attività svolta 
da ciascuno. Da ultimo, u-
n'osservazione sulla deci-
sione di rendere gratuito 
l'incarico di componente 
delle commissioni elettorali: 
non avendo più alcuna 
competenza sulla tenuta del 
corpo elettorale, la commis-
sione comunale terrà, in un 
anno, pochissime sedute (u-
na per aggiornare l'albo de-
gli scrutatori e una per le 

nomine in occasione di ogni 
consultazione); il risparmio 
sarebbe stato già per questo 
molto consistente, ma il fat-
to che la funzione debba es-
sere svolta gratuitamente 
risolve alla radice, molto 
opportunamente, il ben noto 
problema della «giungla» 
dei gettoni di presenza da 
corrispondere ai consiglieri 
comunali che la compongo-
no; diversa è la situazione 
che si prospetta per le 
commissioni e sottocom-
missioni circondariali: come 
abbiamo già osservato al 
Convegno di Salsomaggio-
re, un intervento volto a li-
mitare il numero delle sedu-
te (e quindi delle relative 
spese) era divenuto certa-
mente necessario, almeno in 
alcune realtà, ma è da pre-
vedere che l'azzeramento 
dei compensi potrà causare 
difficoltà, anche serie, nel 
funzionamento delle com-
missioni stesse. 
 

Umberto Coassin 
Sergio Santi 
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I nuovi obblighi per gli enti alla luce della manovra 2008  

Incarichi ai raggi X 
 Le consulenze vanno programmate 
 

l legislatore negli ultimi 
anni ha cercato di porre 
dei limiti agli enti in 

merito alla possibilità di 
conferire incarichi a sogget-
ti esterni e anche la Finan-
ziaria 2008 ha modificato 
nuovamente il quadro nor-
mativo che legittima l'affi-
damento di incarichi esterni 
per gli enti locali. A decor-
rere dal 2008, gli enti locali 
potranno attribuire incari-
chi, di natura autonoma, sia 
occasionale o collaborazio-
ne coordinata e continuati-
va, solamente a esperti «di 
particolare e comprovata 
specializzazione universita-
ria», mentre il testo previ-
gente indicava la «provata 
competenza». La dizione 
«di particolare e comprova-
ta specializzazione universi-
taria», a seguito della rifor-
ma dell'ordinamento univer-
sitario, sembrerebbe potersi 
interpretare come necessità 
del titolo di studio della lau-
rea del vecchio ordinamento 

o della laurea specialistica 
di secondo livello. La novità 
più importante è stata previ-
sta all'art. 3, comma 55, e 
riguarda l'obbligo imposto 
al consiglio comunale di 
approvare un programma 
relativo agli incarichi di 
studio, ricerca e consulenza, 
ai sensi dell'art. 42, comma 
2, lett. b) del Tuel (dlgs. n. 
267/00). Tale programma 
riguarda esclusivamente gli 
incarichi di ricerca, studio e 
consulenza e non altre tipo-
logie di incarichi, che pos-
sono comunque assumere la 
forma giuridica della pre-
stazione di lavoro autonomo 
occasionale o coordinato e 
continuativo. Il riferimento 
del legislatore 2008 a tale 
distinzione potrebbe indurre 
alcuni a ritenere ancora le-
gittima la distinzione tra in-
carichi di elevata professio-
nalità (appunto quelli di ri-
cerca, studi e consulenza) e 
quelli di collaborazione co-
ordinata continuativa, di 

medio-basso livello. Una 
tale distinzione non ha al-
cun fondamento giuridico, 
soprattutto a seguito della 
novella introdotta dal decre-
to Bersani al citato comma 
6, dell'art. 7, del dlgs. n. 
165/01, che stabilisce e-
spressamente che gli enti 
«possono affidare incarichi 
di lavoro autonomo, sia oc-
casionale che di collabora-
zione coordinata e continua-
tiva», escludendo definiti-
vamente che via siano inca-
richi di «elevata professio-
nalità» distinti dalle 
co.co.co. Gli incarichi e-
sterni sono prestazioni di 
lavoro autonomo, che si ri-
fanno al contratto di presta-
zione d'opera intellettuale 
(ex artt. 2229-2238 codice 
civile) e che giuridicamente 
possono, in base alla durata 
della prestazione richiesta e 
al quantum previsto, assu-
mere la forma contrattuale 
della prestazione occasiona-
le o della collaborazione 

coordinata e continuativa. Il 
legislatore ha anche previsto 
che nel regolamento sull'or-
dinamento degli uffici e dei 
servizi, in merito all'attribu-
zione di incarichi di colla-
borazione, di studio, di ri-
cerca e consulenza siano 
fissati limiti, criteri, modali-
tà e limite massimo della 
spesa annua. Tale vincolo 
imporrà alla giunta una re-
visione annuale del regola-
mento al fine di prevedere 
nuovi limiti. L'affidamento 
di incarichi o consulenze in 
violazione di tali disposi-
zioni costituisce illecito di-
sciplinare e determina re-
sponsabilità erariale. Tali 
disposizioni regolamentari 
dovranno essere trasmesse, 
per estratto, alla sezione re-
gionale di controllo della 
Corte dei conti, entro 30 
giorni dalla loro adozione. 
 

Federica Caponi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
18/01/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 44

ITALIA OGGI – pag.25 
 

La problematica resta irrisolta  

Il Patto 2006 blocca ancora le assunzioni 
 

l Patto 2006 blocca an-
cora le assunzioni C'è 
una questione di rile-

vante importanza che non è 
stata risolta né dalla Finan-
ziaria 2008 né dal consueto 
decreto «milleproroghe» di 
fine anno (dl n. 248/2007): 
ad oggi, gli enti che non ab-
biano rispettato il Patto di 
stabilità per l'anno 2006 non 
possono assumere personale 
a qualsiasi titolo. Per sup-
portare tale affermazione 
occorre ripercorrere breve-
mente il sistema sanzionato-
rio relativo al mancato ri-
spetto del patto di stabilità. 

Con la legge finanziaria 
2007 (legge n. 296/06) sono 
state abrogate tutte le san-
zioni previgenti per i comu-
ni che non hanno rispettato 
il Patto di stabilità nel corso 
del 2006. Allo stesso tempo 
la medesima legge, al com-
ma 561 dell'art. 1, ha previ-
sto letteralmente che «gli 
enti che non abbiano rispet-
tato per l'anno 2006 le rego-
le del Patto di stabilità in-
terno non possono procede-
re ad assunzioni di persona-
le a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi tipo di contratto». 
In sostanza, dal 2007 in poi, 

l'ente non in regola con il 
Patto del 2006 non può pro-
cedere ad assunzioni a qual-
siasi titolo. È poi intervenu-
ta sulla questione la legge 
26 febbraio 2007, n. 17, di 
conversione del decreto 
«milleproroghe» dello scor-
so anno. L'articolo 6, com-
ma 8-sexies, disapplicava il 
citato comma 561, ma e-
sclusivamente per l'anno 
2007. Pertanto, ad oggi, gli 
enti locali che non abbiano 
rispettato il Patto di stabilità 
interno per l'anno 2006 si 
trovano concretamente nel-
l'impossibilità di assumere 

personale a qualsiasi titolo, 
a meno che non intervenga 
il legislatore a disapplicare 
(o addirittura abrogare) il 
comma 561 della Finanzia-
ria 2007. Non ci sembra 
neppure che si possano rin-
venire nelle disposizioni 
successive delle afferma-
zioni che possano portare a 
una interpretazione nella 
direzione dell'abrogazione 
implicita. 
 

Gianluca Bertagna 
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Il dl 248 fuga i dubbi dopo la soppressione dell'art. 52 dlgs 446/97  
Più efficace la riscossione con ingiunzione fiscale 
 

art. 36 del dl n. 
248/07 (cosiddetto 

«milleproroghe») 
viene generalmente inter-
pretato come il disposto che 
ha fugato eventuali dubbi 
sull'utilizzabilità dell'in-
giunzione fiscale, dopo la 
soppressione («discutibile», 
a torto o a ragione) della 
norma contenuta nell'art. 52 
del dlgs. n. 446/97. In realtà 
le novità sono due. La pri-
ma riguarda l'estensione 
dell'ingiunzione fiscale ad 
altri soggetti privati, prece-
dentemente non contemplati 
dalla norma. Ci riferiamo 
alle società a totale parteci-
pazione pubblica (cosiddet-
ta in house), modulo orga-
nizzativo sempre più utiliz-
zato negli ultimi anni: si 
pensi alle diverse società 
costituite per la gestione 
delle entrate in città quali 
Roma, Torino, Trieste, An-
cona, Imperia, Pisa, La Spe-
zia, Ravenna, Saronno, 
Parma, che insieme coprono 
un bacino di utenza superio-
re a 5 milioni di abitanti. 
Ebbene, per le società in 

house non iscritte all'albo 
ministeriale sono sorti alcu-
ni dubbi circa la possibilità 
di utilizzare l'ingiunzione 
fiscale, ritenuta da taluni 
riservata ai soli enti pubblici 
in senso soggettivo e non 
anche alle società private, 
seppure integralmente pos-
sedute da enti pubblici. In 
tal caso le società in house 
avrebbero dovuto trasmette-
re gli atti agli enti locali o 
agli agenti della riscossione 
per l'adozione dell'ingiun-
zione fiscale o l'emissione 
del ruolo, al fine di poter 
successivamente attivare la 
procedura esecutiva sulla 
base dei provvedimenti pre-
detti. D'altra parte è stato 
invece ritenuto che le socie-
tà partecipate possono con-
siderarsi a pieno titolo frui-
tori delle facoltà concesse 
dal rd. n. 639/10 in quanto 
si trovano in posizione di 
strumentalità rispetto all'en-
te locale, configurandosi 
nell'affidamento del servizio 
una forma di «delegazione 
interorganica» che in so-
stanza consente di trasferire 

dall'ente locale al soggetto 
privato (concessionario) l'e-
sercizio delle medesime 
funzioni. Con la norma in 
commento le società in 
house vengono espressa-
mente individuate tra i sog-
getti legittimati (pur non 
essendo enti pubblici in 
senso proprio) e viene quin-
di definitivamente risolto il 
problema sull'utilizzabilità 
dell'ingiunzione fiscale. In 
secondo luogo, ed è questa 
la vera novità dal punto di 
vista procedurale, si consen-
te a tutti i soggetti affidatari 
del servizio di emanare l'in-
giunzione fiscale seguendo 
anche le disposizioni conte-
nute nel titolo II del dpr n. 
602/73. Invero, la possibili-
tà di utilizzare il procedi-
mento dell'esecuzione for-
zata previsto dal dpr n. 
602/73 (sicuramente più 
snello rispetto al rd n. 
639/10), precedentemente 
limitato ai comuni e alle so-
cietà iscritte all'albo, viene 
ora esteso a tutti gli enti lo-
cali (quindi anche alle pro-
vince) e agli altri soggetti 

previsti dal novellato art. 52 
del dlgs n. 446/97 (società 
miste, società in house 
ecc.). Vengono così attribui-
ti una serie di poteri prima 
riservati ai soli agenti della 
riscossione (Equitalia spa e 
società partecipate), tra cui 
la possibilità di adottare 
provvedimenti di fermo 
amministrativo dei veicoli, 
l'iscrizione di ipoteca sugli 
immobili, il pignoramento 
presso terzi, la dichiarazio-
ne stragiudiziale ecc., che 
costituiscono un forte deter-
rente per il recupero delle 
entrate. In tal senso la situa-
zione dovrebbe migliorare 
sensibilmente dal punto di 
vista procedurale, rendendo 
più efficace la riscossione 
coattiva dei tributi locali. 
Occorre comunque attende-
re la conversione in legge 
del decreto «milleproro-
ghe», per verificare se la 
disposizione in commento 
sarà confermata. 
 

Giuseppe Debenedetto 
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Il governatore spiega i motivi della decisione. E applaude all'efficien-
za della raccolta differenziata  

Rifiuti campani, il Veneto dice no  
Galan: il sistema regionale di smaltimento andrebbe in tilt 
 

n Veneto non arri-
verà alcun rifiuto 
dalla Campania. E 

non ci arriverà fino a quan-
do non sarà cessata l'emer-
genza in quella regione, fino 
a quando cioè non sarà stato 
attivato almeno un inceneri-
tore». E non per egoismo e 
mancanza di solidarietà ver-
so il dramma che stanno vi-
vendo i cittadini napoletani. 
Ma per ragioni squisitamen-
te tecniche. Perché il siste-
ma veneto di smaltimento 
dei rifiuti, che pure è all'a-
vanguardia in Italia e primo 
per quanto riguarda la rac-
colta differenziata (47,5% 
contro il 10,6% della regio-
ne guidata da Antonio Bas-
solino), andrebbe in tilt se 
dovesse accogliere l'im-
mondizia indifferenziata 
della Campania. Il 
presidente della giunta 
regionale veneta, Giancarlo 
Galan, ci tiene a chiarire le 
ragioni che lo hanno portato 
a dire no all'arrivo dei rifiuti 
da Napoli. «Il nostro no», 
dice il governatore, «si 
fonda su ragioni sia 
politiche sia tecniche. 
Infatti, potremmo ricevere 
una quantità di rifiuti 
provenienti da Napoli e dal-
la Campania pari a una 

giornata di raccolta. Se do-
vessimo importare nel Ve-
neto per giorni e giorni i ri-
fiuti campani il nostro si-
stema andrebbe in crisi». 
Basta confrontare le cifre 
per rendersene conto. In 
Veneto si producono 2,2 
milioni di tonnellate di ri-
fiuti l'anno («e non una sola 
di queste viene smaltita al di 
fuori del Veneto», puntua-
lizza con orgoglio Galan), 
in Campania invece se ne 
producono 2,8 milioni di 
tonnellate. «Nessuno tiri 
fuori la storiella dell'egoi-
smo del Nord», puntualizza 
il governatore, «dato che a 
essere virtuosi costa e si fa 
fatica. Dunque, nemmeno 
dalle nostre parti possiamo 
fare salti di gioia di fronte 
alla questione dello smalti-
mento dei rifiuti ed ecco 
spiegato il perché non pos-
siamo accettare di compli-
carci la vita rendendo fragi-
le il nostro sistema di smal-
timenti. Il centro-sinistra 
non sa rinunciare ad am-
mantare di parole alate, di 
moralismo peloso, le que-
stioni che lo interessano. Si 
può essere solidali con lo 
sfascio provocato da pub-
blici governanti?». Galan 

poi rispedisce al mittente 
l'accusa rivoltagli dal sinda-
co di Napoli, Rosa Russo 
Iervolino, secondo cui il 
Veneto avrebbe avvelenato 
il capoluogo campano con i 
rifiuti delle sue industrie. 
«Un conto sono i rifiuti so-
lidi urbani, l'immondizia di 
casa, e un conto i rifiuti 
speciali industriali», nota il 
governatore. «L'immondizia 
deve per legge essere smal-
tita all'interno della provin-
cia di produzione, mentre 
tale regola non vale per i 
rifiuti speciali che, tuttavia, 
con l'emergenza in Campa-
nia non c'entrano nulla». Gli 
scarti di produzione delle 
industrie sono infatti di due 
tipi: rifiuti industriali e ri-
fiuti tossici nocivi. I primi 
hanno un basso impatto 
ambientale, mentre i secon-
di devono essere smaltiti 
attraverso il conferimento a 
soggetti specificamente au-
torizzati dal ministero del-
l'ambiente e inseriti in un 
apposito elenco. L'affondo 
del sindaco di Napoli ha 
provocato la reazione indi-
gnata anche degli imprendi-
tori veneti, tirati in ballo 
dalla Iervolino quali corre-
sponsabili dell'inquinamen-

to della Campania. «Con-
findustria ha codici deonto-
logici che prevedono l'e-
spulsione di un socio quan-
do si siano verificati com-
portamenti illeciti», precisa 
Giuseppe Milan, direttore 
Unindustria di Treviso, città 
dove la produzione di rifiuti 
industriali è al top. Per ogni 
chilo di immondizia prodot-
ta le industrie trevigiane ne 
producono sei. Ma se dal 
dato comunale si passa a 
quello regionale si scopre 
che, secondo i numeri del-
l'Osservatorio regionale sui 
rifiuti, nel 2003 gli scarti 
speciali non pericolosi han-
no toccato quota 7,7 milioni 
di tonnellate, mentre quelli 
pericolosi ammontavano a 
663 mila tonnellate, ossia 
meno del 10%. «È probabile 
che qualche delinquente ab-
bia portato i suoi rifiuti 
chissà dove perché costava 
di meno, ma non per questo 
si può dire che sia un feno-
meno veneto», conclude 
Milan. 
 

Francesco Cerisano 
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L'INTERVISTA  

Con i satelliti si scovano le discariche abusive 
 

n sistema di con-
trolli supertecnolo-
gici per scovare le 

discariche abusive, grazie 
all'aiuto di elicotteri e satel-
liti. Ma anche incentivi alla 
raccolta differenziata che 
dovrà arrivare entro il 2012 
a quota 65%. E poi, il teleri-
scaldamento su cui si dovrà 
puntare con forza, perché è 
ora di iniziare a pensare ai 
rifiuti come una risorsa. E-
conomica, certo, ma anche e 
soprattutto energetica. Con 
ItaliaOggi l'assessore al-
l'ambiente della regione 
Veneto, Giancarlo Conta, fa 
il punto delle iniziative 
messe in atto dalla giunta 
Galan. Domanda. Assesso-
re, il Veneto si conferma 
all'avanguardia in Italia per 
la gestione dei rifiuti. È 
primo per raccolta differen-
ziata e può vantare strutture 

di eccellenza come la disca-
rica «tattica» di Sant'Urba-
no. Quali sono i vostri pro-
grammi per il futuro? Ri-
sposta. Abbiamo votato un 
piano regionale sui rifiuti 
che si compone di cinque 
punti. Innanzitutto, non sa-
ranno create nuove discari-
che di rifiuti solidi urbani 
sul territorio veneto. Poi 
punteremo decisamente sul-
la raccolta differenziata che 
già oggi si attesta a quota 
48%. L'obiettivo è portarla 
al 65% entro il 2012, men-
tre la restante parte andrà ai 
termovalorizzatori per ali-
mentare il teleriscaldamen-
to. Gli ultimi due punti del 
programma regionale sono 
dedicati al capitolo sicurez-
za. Abbiamo previsto che 
qualsiasi impianto di tratta-
mento dei rifiuti debba ri-
spettare come pre-requisito 

essenziale i parametri di si-
curezza ambientale e dei 
cittadini. E infine verranno 
incentivati i controlli grazie 
a un accordo sottoscritto tra 
la regione da un lato e la 
guardia di finanza e i nuclei 
operativi ecologici dei cara-
binieri dall'altro. Il territorio 
sarà monitorato con l'ausilio 
di elicotteri e satelliti che 
misureranno le differenze di 
calore percepite nel terreno, 
individuando così i siti con 
anomalie e segnalandoli alla 
procura della repubblica. D. 
Tornando all'emergenza in 
Campania, il governatore 
Galan ha spiegato che alla 
base del no all'arrivo dei 
rifiuti in Veneto ci sono ra-
gioni tecniche e non pregiu-
diziali politiche. Qual è la 
sua opinione? R. È esatta-
mente così, il sistema vene-
to di smaltimento andrebbe 

al collasso dopo due giorni 
se accogliessimo i Tir cari-
chi di rifiuti da Napoli. D. Il 
sindaco di Napoli, Rosa 
Russo Iervolino, ha accusa-
to il Veneto di riempire la 
Campania con i rifiuti delle 
sue industrie. Che cosa ne 
pensa? R. Quello dei rifiuti 
industriali è un mercato pri-
vatistico e libero. Se una 
ditta di Padova si accorda 
con una discarica di Firenze 
per smaltire i suoi rifiuti 
questo è un accordo tra pri-
vati, pienamente legittimo, 
su cui la regione non può 
fare nulla. L'unica cosa che 
è in suo potere è vigilare 
con controlli a tappeto af-
finché i rifiuti industriali 
non vadano in discariche 
abusive e illegali. 
 

Francesco Cerisano 
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Una nota ministeriale risponde ad alcuni quesiti sulla procedura age-
volata di emersione  

Lavoro nero, il ricorso si fa al Tar  
Il no all'istanza di regolarizzazione è atto amministrativo 
 

mpugnabile al Tar o al 
Capo dello stato il 
provvedimento di riget-

to dell'istanza di regolariz-
zazione del lavoro nero. In 
quanto atto amministrativo 
emanato da un organo col-
legiale (il coordinamento 
provinciale dell'attività di 
vigilanza), il provvedimento 
è definitivo e, dunque, ri-
corribile soltanto in via giu-
risdizionale (Tar) o, alterna-
tivamente, in via straordina-
ria (Capo dello stato) e per 
motivi di legittimità. Lo 
precisa il ministero del la-
voro nella nota protocollo 
17299/2007, rispondendo ad 
alcuni quesiti in merito alla 
procedura agevolata di e-
mersione dei rapporti di la-
voro non risultanti da scrit-
ture e altra documentazione 
obbligatoria prevista dalla 
legge 296/06 (Finanziaria 
2007). Condono sul lavoro 
nero. Le precisazioni ri-
guardano, dunque, il condo-
no nero introdotto dalla Fi-
nanziaria dello scorso anno 
(il termine per l'adesione è 
spirato il 30/9) e prorogato 
dalla manovra di quest'anno 
(legge 244/07) fino al 
30/9/08. Una finestra tem-
porale, secondo le indica-
zioni dell'Inps, che consente 

ai datori di lavoro di far 
emergere i rapporti di lavo-
ro subordinato in nero (non 
risultanti, cioè, da scritture e 
altra documentazione obbli-
gatoria) e, dunque, non as-
soggettati alle assicurazioni 
sociali. La regolarizzazione 
è agevolata: è sufficiente 
un'assunzione, anche a ter-
mine, di durata non inferio-
re a due anni dei lavoratori 
che si intendono far emer-
gere e il pagamento di un 
ridotto onere contributivo, 
anche a rate, per regolariz-
zare il lavoro nero e vedere 
di colpo cancellare ogni rea-
to in materia di lavoro e 
previdenza, con amnistia di 
quelli penali. Quali lavora-
tori e quando c'è nero. Un 
primo chiarimento contenu-
to nella nota concerne l'am-
bito operativo del condono. 
E cioè quali lavoratori pos-
sono essere regolarizzati. Il 
ministero, confermando 
quanto già sostenuto dal-
l'Inps (circolare 116/07 su 
ItaliaOggi del 12/9/07), pre-
cisa che il condono è da ri-
tenersi precluso nei con-
fronti dei lavoratori già e-
mersi su spontanea iniziati-
va del datore di lavoro o a 
seguito di accertamenti i-
spettivi (in pratica i lavora-

tori regolarizzabili devono 
essere in nero al momento 
di adesione al condono). A 
tal proposito, il ministero 
precisa poi che è da consi-
derarsi emerso il lavoratore 
nei confronti del quale sia 
stata effettuata la comunica-
zione di instaurazione del 
rapporto al centro per l'im-
piego, all'Inail o ad altro en-
te previdenziale, ovvero sia 
stata disposta la registrazio-
ne nei prescritti libri rego-
lamentari o in altra docu-
mentazione obbligatoria. 
Chi decide e con che pote-
ri. Gli altri due chiarimenti 
riguardano l'organo prepo-
sto alla decisione sull'am-
missione al condono. I dato-
ri di lavoro che intendono 
avvalersene devono presen-
tare le istanze di regolariz-
zazione all'Inps entro il 
30/9/08. L'attività di istrut-
toria delle pratiche spetta 
all'Inps, mentre è il direttore 
della direzione provinciale 
del lavoro (dpl), congiun-
tamente ai direttori provin-
ciali di Inps, Inail e altri enti 
previdenziali, ad adottare, 
nell'ambito del coordina-
mento di cui all'art. 5, dlgs 
124/04 (il coordinamento 
provinciale dell'attività di 
vigilanza), i provvedimenti 

di accoglimento delle istan-
ze. In merito alle modalità 
di ricorso contro le predette 
decisioni, il ministero rileva 
che, in conformità ai princi-
pi generali del diritto am-
ministrativo, un provvedi-
mento amministrativo ema-
nato da un organo collegiale 
(qual è quello di decisione 
sull'istanza di condono) è da 
considerarsi per natura un 
atto definitivo, con conse-
guente esperibilità, in via 
alternativa, del rimedio giu-
risprudenziale al Tar o del 
ricorso straordinario al Ca-
po dello stato per i soli mo-
tivi di legittimità. In tal ca-
so, dunque, non può ritener-
si ammissibile un ricorso 
gerarchico in assenza di e-
spressa previsione di legge. 
Infine, in relazione ai giudi-
zi innanzi all'organo giuri-
sdizionale, in considerazio-
ne della complessità dell'at-
to emanato dal collegio, il 
ministero precisa che tutti 
gli enti componenti (dpl, 
Inps, Inail e altri enti previ-
denziali) sono da conside-
rarsi litisconsorzi necessari 
e, quindi, legittimati passivi. 
 

Daniele Cirioli 
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MININTERNO  

Il camper non vuole divieti 
 

l sindaco non può limi-
tare la circolazione e la 
sosta degli autocaravan 

in assenza di motivazioni 
particolari. E da oggi fini-
scono sotto osservazione 
della polizia stradale anche 
le sbarre anticamper e tutte 
gli altri divieti adottati uni-
lateralmente dai comuni. Lo 
ha confermato il ministero 
dell'interno con circolare 
277 del 15/1/2008. Con l'ar-
rivo della primavera si riac-
cende l'interesse sulla que-
stione della circolazione de-
gli autocaravan e l'organo di 
coordinamento dei servizi di 
polizia stradale, conferman-
do la precedente direttiva 
emanata dai Trasporti il 
2/4/07, riepiloga la norma-

tiva di riferimento chieden-
do ai prefetti di assicurare 
l'osservanza delle disposi-
zioni. L'autocaravan, speci-
fica la nota, viene indivi-
duato dall'art. 54 del codice 
come mezzo dedicato al tra-
sporto e alloggio di persone. 
Ai sensi dell'art. 185 cds 
questi veicoli sono soggetti 
alla stessa disciplina previ-
sta per gli altri utenti. La 
sosta non costituisce cam-
peggio se il veicolo poggia 
solamente sulle ruote e non 
sono previste installazioni. 
Nel centro abitato, la sosta 
dei veicoli può essere vieta-
ta permanentemente per de-
terminate categorie di utenti 
solo in presenza di partico-
lari condizioni. In difetto di 

queste motivazioni, prose-
gue il ministero, il comune 
può in ogni caso vietare 
permanentemente la sosta 
dei veicoli in generale. Nel 
caso di autocaravan, in as-
senza di particolari esigen-
ze, il divieto di sosta limita-
to a questa singola categoria 
di utenti appare illegittimo. 
La circolare dettaglia quindi 
i più frequenti errori adottati 
dai comuni. Spesso i sindaci 
limitano la sosta e la circo-
lazione dei camper rappre-
sentando inafferrabili moti-
vi di ordine e sicurezza 
pubblica. Ma neppure la tu-
tela dell'igiene e della sanità 
pubblica possono essere 
normalmente aggravate dal-
la circolazione e dalla sosta 

di questi veicoli. E neanche 
può essere invocato il divie-
to di campeggio per giusti-
ficare il divieto di sosta li-
mitato ai soli autocaravan 
che poggiano sulle ruote 
senza attrezzature. Dall'ana-
lisi delle tipologie di divieti 
illegittimi risulta frequente, 
conclude la circolare, l'ap-
posizione delle classiche 
barre limitatrici d'accesso. 
Queste installazioni non ri-
sultano previste da alcuna 
norma giuridica e rappre-
sentano un sicuro pericolo 
per la circolazione stradale 
e il movimento dei mezzi di 
soccorso. 
 

Stefano Manzelli 
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Immigrati, un milione di permessi fermi  
Documenti consegnati solo a 370 mila stranieri: le questure a ri-
schio collasso 
 

ROMA - Un milione di pra-
tiche ferme. Un milione di 
immigrati regolari in attesa 
dei loro documenti. Il rin-
novo dei permessi di sog-
giorno è «costoso e zoppi-
cante», aveva ammesso il 
ministro dell’Interno, Giu-
liano Amato. E infatti le 
questure adesso rischiano il 
collasso. Al 9 gennaio scor-
so, i dati fotografano una 
situazione drammatica: cor-
rono le richieste 
(1.310.072), arrancano le 
risposte (372.569 i permessi 
elettronici attivati). Eppure 
la direttiva del 5 agosto 
2006, prevedeva «un termi-
ne di 20 giorni dalla data di 
presentazione della doman-
da di rinnovo, per la defini-
zione del relativo procedi-
mento da parte dell’autorità 
competente». Le cose però 
sono andate ben diversa-
mente. Il permesso di sog-
giorno è il documento-
chiave degli immigrati: sen-
za, si sprofonda nell’ille-
galità. Ha una scadenza e va 
rinnovato. Quanto dura? Fi-
no a sei mesi per lavoro sta-
gionale, fino a un anno per 

studio o formazione profes-
sionale, fino a due anni per 
lavoro autonomo, subordi-
nato e per ricongiungimento 
familiare. Che il sistema del 
rilascio e del rinnovo dei 
permessi di soggiorno non 
funzioni è sotto gli occhi di 
tutti. Entrata in vigore l’11 
dicembre del 2006, la con-
venzione tra Poste e Vimi-
nale (voluta dal precedente 
governo Berlusconi) ha fi-
nora prodotto due risultati 
certi: l’allun-garsi dei tempi 
e l’aumento dei costi dei 
permessi (72,12 euro a per-
sona, per la precisione, pri-
ma erano invece pochi spic-
cioli). Anche per questo, la 
nuova legge sull’immi-
grazione all’esame della 
Camera (la Amato-Ferrero) 
prevede il progressivo pas-
saggio di competenze dalle 
Poste ai comuni, oltre a una 
maggiore durata dei per-
messi di soggiorno. «È una 
situazione inaccettabile: ri-
ceviamo 20mila domande a 
settimana - spiega Marcella 
Lucidi, sottosegretario al-
l’Interno - la durata dei 
permessi è troppo breve e 

l’approvazione della nuova 
legge diventa urgente». Dal 
ministero dell’Interno fanno 
poi sapere che «con Poste e 
Anci stiamo lavorando su 
due fronti: anticipare la spe-
rimentazione del rilascio del 
permesso in alcuni comuni 
e velocizzare l’iter della 
procedura con Poste». Sui 
permessi di soggiorno, i dati 
sono aggiornati al 9 gennaio 
scorso. Come vanno i lavo-
ri? Le assicurate accettate 
dagli uffici postali sono ar-
rivate a quota 1.310.072. La 
maggior parte di queste 
(1.303.239) sono state lavo-
rate da Poste e oltre 1 mi-
lione e 200mila sono i mo-
duli cartacei spediti alle 
questure. Quasi 60mila però 
sono fermi e disponibili sul 
portale delle questure per 
«anomalie determinate dalla 
mancata compilazione di un 
campo obbligatorio». In-
somma, si tratta di domande 
ancora da integrare con dati 
mancanti. Casi in cui le 
questure non hanno colpe. Il 
lavoro è senz’altro gravoso: 
840mila i lavoratori extra-
comunitari ai quali sono già 

state rilevate le impronte 
digitali. Dal Viminale spie-
gano inoltre che «c’è stata 
un’accelerazione, con circa 
40mila permessi rilasciati 
tra il 19 dicembre 2007 e il 
9 gennaio 2008. Resta, però 
il pregresso - ammettono - 
nei primi mesi della nuova 
procedura, infatti, si sono 
accumulate migliaia di pra-
tiche anomale, che hanno 
fortemente rallentato la 
messa a regime». Da mesi, 
Poste - a cui spetta la prima 
fase di lavorazione delle 
pratiche - rispetta i tempi di 
consegna: nell’arco di una 
settimana i dati vengono 
immessi nei computer e in-
viati alle questure. A lungo 
però le cose sono andate di-
versamente e questo ha 
complicato il lavoro delle 
questure. Qui nasce infatti 
l’ingorgo, dovuto princi-
palmente all’attesa per la 
prima convocazione del-
l’immigrato. Secondo i sin-
dacati oggi supera i nove 
mesi. 
 

Vladimiro Polchi 
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Oggi scade la sanatoria ma finora solo 150 si sono messi in regola 
Entro mezzanotte chi non ha ancora pagato potrà farlo evitando la 
multa  

Auto blu e permessi per disabili 
il boom degli "esenti Ecopass"  
In pochi giorni ingressi aumentati del 23 per cento 
 

è tempo fino a 
questa sera per 

"regolarizzare" 
gli Ecopass giornalieri non 
pagati dal 2 gennaio ed evi-
tare multa e sovrapprezzo. 
La sanatoria-lampo varata 
dal Comune chiude oggi, 
ma finora non sembra che 
molti ne abbiano approfitta-
to: le richieste arrivate fino 
a ieri erano solo 150. Non è 
l’unico risultato che spiazza 
le previsioni sul pedaggio. 
Si scopre, infatti, che stanno 
circolando 1.383 mezzi di-
spensati per deroga 
dall’Ecopass più di prima: 
un aumento del 23,4 per 
cento in pochi giorni. Sana-
toria e numeri per valutare 
gli effetti del pedaggio. Ma 
anche nuovi servizi nel-
l’hinterland che dovrebbero 
aiutarlo: ieri Milano e Pe-
schiera Borromeo hanno 
deciso di potenziare i mezzi 
pubblici per i pendolari, 
compreso il debutto del 
"bus a chiamata". La sana-

toria per tutti i renitenti 
dell’Ecopass, invece, scade 
oggi. Si possono pagare i 
singoli pedaggi (2-5-10 euro 
per ogni giorno di ingresso 
non pagato) senza un cente-
simo in più, e senza multa 
da 70 euro. Possibile che 
solo 150 persone l’abbiano 
fatto? Scarsa comunicazio-
ne e solo tre giorni di tempo 
per approfittarne devono 
avere ristretto la platea. In 
Comune però danno anche 
un’altra versione: «Sicura-
mente i più hanno sfruttato 
l’altro canale: regolarizzarsi 
comprando abbonamenti 
per residenti e carnet scon-
tati». Anche quella strada, 
però, si chiude questa sera. 
Altro capitolo, gli effetti 
dell’Ecopass. Sulla riduzio-
ne del traffico l’ultimo dato 
disponibile è di venerdì 
scorso (tra il 12 e il 17 per 
cento di veicoli in meno), 
da allora il Comune ha deci-
so un blackout passando da 
un bollettino giornaliero a 

uno settimanale. Il dato sor-
prendente, comunque, resta 
quello sull’aumento dei 
"graziati" in circolazione. 
Veicoli totalmente esentati, 
dispensati, come i bus e i 
taxi, ma anche le auto blu 
degli enti pubblici, i disabi-
li, i fornitori di merci alta-
mente deperibili, i dipen-
denti degli ospedali per 
stretti motivo di servizio, le 
auto private di poliziotti e 
carabinieri per altrettanto 
motivatissimi motivi di ser-
vizio. Prima dell’introdu-
zione dell’Ecopass, di auto-
rizzati non paganti le tele-
camere ne registravano una 
media di 5.899 al giorno. 
Dopo il 2 gennaio, la media 
stimata è diventata 7.282. Si 
cominciano ad allargare le 
maglie delle deroghe, pro-
prio mentre altre categorie 
come i medici e i magistrati 
stanno bussando al Comu-
ne? L’assessore alla Mobili-
tà Edoardo Croci lo esclude: 
«Di fatto per l’Ecopass non 

ci sono deroghe per nessuna 
categoria. Siamo a livelli 
rigidissimi, livelli londinesi. 
Gli unici criteri per conce-
derle sono la salute e la si-
curezza pubblica». Quante 
deroghe, però, sono state 
date ai fornitori dei com-
mercianti? Ancora non si sa, 
e «comunque non sono 
comprese in queste rileva-
zioni». In assessorato, poi, 
l’aumento si spiega così: 
«Gli esentati trovando ades-
so meno traffico sono più 
portati a entrare nella Cer-
chia. E un’altissima percen-
tuale è costituita da taxi che 
viaggiano più spediti». Taxi 
più veloci sarebbero un be-
ne. Ma le licenze sono ri-
maste quelle di prima e 
dunque, di nuovo, da dove 
saltano fuori i 1.383 mezzi 
in più? Il mistero resta. 
 

Giuseppina Piano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C’ 



 

 
18/01/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 52

La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Discariche, ultimi sopralluoghi  
A terra 7mila tonnellate, piano straordinario di rimozione 
 

li ultimi sopralluo-
ghi, poi l’apertura 
delle discariche. 

Imminenti. Ieri De Gennaro 
è rimasto 10 ore intorno al 
tavolo dell’unità di crisi, il 
vertice per mettere a punto 
il piano con cui rispondere 
al nuovo pressing della Ue. 
Al centro della discussione i 
siti di trasferenza, quelle 
aree con caratteristiche ben 
precise che i Comuni devo-
no attrezzare per accogliere 
temporaneamente la spazza-
tura in strada, la cosiddetta 
"tal quale". Mancano solo le 
ultime verifiche tecniche 
per procedere. Passi mossi 
con cautela, sapendo che 
quartieri di Napoli e comuni 
limitrofi restano mobilitati, 
se non in agitazione. Con 7 
mila tonnellate di immondi-
zia in strada, secondo 
l’ultima stima della Asìa. 
Non si escludono mosse a 
sorpresa per prevenire le 
proteste. Dopo la riapertura 
del cdr di Caivano (si af-
fianca così a Casalduni), se 
il quantitativo giornaliero 
sarà conferito regolarmente, 
serviranno almeno due set-
timane per smaltire l’ar-
retrato. Il fronte delle prote-
ste viaggia sotto bandiere 
eterogenee. Un sito a Gian-
turco? È An a mettersi in 

prima fila, col consigliere 
municipale Cella, al sit-in di 
protesta sotto la sede dell’ex 
fabbrica di Manifattura del 
tabacco, destinata in origine 
alla cittadella della polizia e 
individuata come possibile 
area. A Chiaiano strade 
bloccate per due ore, una 
manifestazione a cui hanno 
preso parte i militanti di In-
surgencia e le mamme dei 
bambini della scuola ele-
mentare Giovanni XXIII. 
Cassonetti rovesciati, stri-
scioni, cortei sotto la piog-
gia. Rabbia e paure: alcune 
mamme collegano ai rifiuti 
le infezioni allo stomaco di 
cui sono vittime i loro figli 
in questi giorni. Giugliano 
ha convocato d’urgenza il 
Consiglio comunale. «Un 
dovere di tutti i sindaci che 
vivono questo dramma», 
dice Francesco Taglialatela. 
Non solo per quello. «Ci 
auguriamo che le scelte del 
Commissariato di governo, 
con cui non è semplice sta-
bilire un contatto, non ten-
gano conto del nostro terri-
torio. Ci dimentichino». E il 
nuovo sito per ecoballe? «Io 
non le chiamo più ecoballe, 
ma rifiuti triturati e confe-
zionati in balle. Hanno fatto 
sopralluoghi in località Pon-
te Riccio». Momenti di ten-

sione coi rappresentanti del-
le associazioni civiche pre-
senti in aula. Grande tensio-
ne anche a Mugnano: strada 
bloccata e lanci di sacchetti 
d’immondizia. A Pianura 
restano in attesa di una de-
cisione su Contrada Pisani: 
nelle strade è tornato 
l’esercito (con l’Asìa) per 
una nuova raccolta straordi-
naria di rifiuti, con 14 auto-
carri e 8 ruspe, sollecitata 
dal presidente di municipa-
lità Fabio Tirelli. Il suo vice 
Livio Falcone parla di 
«crimine ecologico». È 
pronto un ricorso al Tar nel 
caso in cui il sito entri in 
funzione. Forse non ce ne 
sarà bisogno: resta alta 
l’attenzione della Procura. Il 
pm Stefania Buda ha ascol-
tato come persone informate 
dei fatti il vulcanologo 
Luongo e i geologi Ortolani 
e De Medici. In piedi 
l’ipotesi del sequestro del 
sito. In serata i militari sono 
andati pure a Scampia. A 
Terzigno associazioni e co-
mitati civici si sono dati ap-
puntamento per domenica 
alle 19: contro la discarica. 
Il giorno prima Consiglio 
comunale straordinario. A 
San Giorgio situazione an-
cora disperata: chiuse scuo-
le e mercati. Lo sconforto di 

Torre Annunziata ha la voce 
del sindaco Starita: «I siti 
che si dovevano aprire non 
si vedono, la grande solida-
rietà delle Regioni si è esau-
rita. Leggo annunci mirabo-
lanti ma poi non si concre-
tizza nulla. Aspettavamo 
che arrivassero "i nostri", 
ma questo mitico esercito 
non lo abbiamo ancora vi-
sto. Ci avevano annunciato 
interventi eclatanti, voleva-
no stupirci con effetti spe-
ciali, niente di niente. La 
situazione peggiora di gior-
no in giorno. Siamo pronti 
anche ad affittare una nave, 
anche se comporterà un e-
sborso notevole». Tremila 
tonnellate sono accumulate 
a Pozzuoli. La raccolta stra-
ordinaria annunciata potrà 
portarne via al massimo 
300. I residenti di località 
San Martino hanno sporto 
denuncia in Procura. Qual-
che Comune si attrezza con 
siti di stoccaggio tempora-
neo, ma quello di Nola è 
stato messo sotto sequestro 
dalla Finanza per una serie 
di irregolarità, tra cui la 
mancanza d’impermeabiliz-
zazione. 
 

Angelo Carotenuto 
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LETTERE E COMMENTI 

Il principio di responsabilità 
 

emergenza rifiuti 
è solo la punta di 
una montagna di 

inefficienze e sprechi che 
investono tutti i settori della 
vita pubblica. Lo sfascio 
ambientale va addebitato a 
un intero sistema politico e 
sociale, che, in tutte le sue 
articolazioni, si è dimostrato 
incapace a governare le isti-
tuzioni, il territorio e la so-
cietà. Un sistema di rapina e 
di sopruso da parte di pochi 
a danno dei molti. I recenti 
addebiti giudiziari ai Ma-
stella e ai loro sodali indi-
cano che in Campania alcu-
ne lobby di potere localisti-
co si sono insediate sulla 
testa della società e la sof-
focano. Oligarchie oppres-
sive da Sudamerica. Perciò, 
non si dovrebbe consentire 
ad alcuno di evitare le re-
sponsabilità per il disastro 
ambientale e farla franca. 
La misura è colma e non 
ammette il perdono o 
l’indulgenza. Se il centrosi-
nistra ha le responsabilità 
maggiori, perché ha gover-
nato la Regione (Bassolino), 
la Provincia (Di Palma), il 
Comune di Napoli (Bassoli-
no, Marone e Iervolino) e la 
gran parte dei Comuni 
dell’hinterland, il centrode-
stra ha pari responsabilità 
per non avere fatto una vera 
ed efficace opposizione, ma 
anzi per avere cercato in 
molte occasioni l’inciucio 
consociativo, come nel caso 

della bonifica di Bagnoli al 
tempo del viceministro 
dell’ambiente Martusciello. 
Inoltre, sono responsabili 
quei sindaci e assessori dei 
Comuni della Campania che 
sistematicamente da quindi-
ci anni si sono opposti alla 
costruzione di termovalo-
rizzatori, impianti di Cdr, 
discariche. Sono responsa-
bili anche e soprattutto quei 
politici campani che hanno 
avuto cariche nei governi 
nazionali da quindici anni a 
oggi (di entrambi gli schie-
ramenti) e che non hanno 
fatto nulla per risolvere gli 
annosi problemi ambientali, 
anzi hanno costruito le loro 
fortune elettorali sulle pro-
messe non mantenute. Più 
di altri sono responsabili 
quegli ambientalisti ideolo-
gici che hanno detto troppi 
"no" preconcetti e strumen-
tali alle grandi opere am-
bientali, e tra questi in pri-
mis Pecoraro Scanio, ecolo-
gista per opportunismo. 
Qualche responsabilità 
(come ha ricordato Bassoli-
no su "Repubblica" del 7 
gennaio e come poi ha am-
messo il vescovo Nogaro in 
un’intervista sempre a que-
sto giornale) va addebitata 
anche a quella parte del cle-
ro che ha cavalcato le prote-
ste popolari negli anni pas-
sati, per impedire la costru-
zione dei termovalorizzato-
ri, scambiando la missione 
pastorale per una funzione 

parasindacale. Infine, sono 
pure responsabili quegli e-
sponenti della "società civi-
le", delle professioni, del-
’università e dell’impren-
itoria che hanno contornato 
come cortigiani servili i po-
tenti di turno, godendo di 
incarichi e consulenze d’oro 
e arrivando perfino a costi-
tuire associazioni di fian-
cheggiatori (Diametro, E-
mily, Napoli 99). Le recenti 
critiche di molti di questi a 
Bassolino, per darsi una 
verginità politica e morale, 
dimostrano quali opportuni-
sti sono, sempre pronti a 
tradire il loro benefattore. 
Insomma, una generale 
"chiamata di correità". Il 
popolo della Campania vuo-
le liberarsi definitivamente 
di questa "casta", affinché 
non accada che, passata 
l’emergenza, essa ritorni, 
come prima e con la faccia 
tosta, a esercitare il potere 
politico e sociale (il "basso-
linismo" senza Bassolino). 
Ma come liberarsene? Se 
fossimo nella Grecia antica 
e nella Roma repubblicana, 
ove, nel caso di comporta-
mento contrario al "bene 
pubblico" da parte dei rap-
presentanti elettivi, veniva-
no compilate "liste di pro-
scrizione", costoro non po-
trebbero più presentarsi in 
politica e in generale nella 
vita pubblica. Ma la demo-
crazia, purtroppo, ha altre 
regole, più morbide e perciò 

meno efficaci. Però la storia 
ci insegna che esse non so-
no più applicabili nei mo-
menti di straordinarietà e di 
effervescenza popolare. 
Perciò, meditate signori, 
meditate. Dopo la seconda 
guerra mondiale, la classe 
dirigente fascista subì 
l’epurazione. Oggi, senza 
nemmeno ipotizzare questa 
sanzione, dovremmo aspet-
tarci almeno un pentimento 
da parte di tutti i responsa-
bili a vario titolo. Se costoro 
avessero senso morale e di-
gnità, dovrebbero abbando-
nare la sfera pubblica e riti-
rarsi a vita privata. Non di-
mentichiamo l’esempio del 
gerarca Giuseppe Bottai, 
che, sebbene uomo di cultu-
ra non responsabile diretto 
di alcunché, nel 1945 sentì 
tutto il peso morale della 
sconfitta e si autoesiliò, ar-
ruolandosi perfino nella le-
gione straniera per espiare. 
Esempio di morale pubblica 
e privata. Comunque, oggi, 
in Campania ciò che si ren-
de urgente e necessario è un 
totale ricambio della classe 
dirigente, in applicazione 
del principio di responsabi-
lità, per il quale chi ha sba-
gliato deve pagare. E il ri-
cambio, se non avverrà 
spontaneamente, sarà coat-
tivo. 
 

Massimo Scalfati 
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IL CASO – L’impianto del Cnr di Messina commercializzato negli 
Usa  

Il mulino per la spazzatura 
dimenticato perché funziona 
 

i chiama Thor, come 
il dio nordico ucciso 
dal fiato velenoso del 

serpente-drago Miðgarð-
sormr da lui stesso ferito a 
morte. Che a sorpresa risor-
ge in Sicilia, a quanto pare 
per salvarci dall’immon-
dizia. Ma qui il nome del 
dio è acronimo di Total 
house-waste recycling - ri-
ciclaggio totale dei rifiuti 
domestici - progetto del Cnr 
in Sicilia, realizzato a Tor-
renova in provincia di Mes-
sina. Nella terra dei mulini, 
questo mulino tecnologica-
mente avanzato chiamato 
Thor riduce otto tonnellate 
all’ora di rifiuto indifferen-
ziato in particelle di pochi 
millesimi di millimetro. Da 
cento tonnellate di rifiuti 
solidi indifferenziati, in po-
co più di mezza giornata, 
ricava e separa 60 tonnellate 
di combustibile quasi senza 
zolfo e policarburi aromati-
ci, 6 tonnellate di vetro, 4 
tonnellate tra metalli ferrosi 
e non ferrosi. Oltre a 2 ton-
nellate di inerti nei quali è 
compresa la frazione ricca 
di cloro dei rifiuti, separata 
per non inquinare il combu-
stibile ottenuto. Senza fumi 
né emissioni incontrollate. 
Altro che gli antiquati ince-
neritori che, con la scusa 
della Campania, stanno per 
appiopparci. Il progetto 
Thor non è più tale, ma è 
realtà: da ben tre anni - di-
cono al Cnr - questo tipo 
d’impianto viene commer-

cializzato negli Stati Uniti. 
Del resto il primo piccolo 
impianto pilota fu realizzato 
dal Cnr a Montalibretti, nel 
Lazio, addirittura nel 2003. 
Allora perché questo silen-
zio? Fare dietrologia è sem-
pre fastidioso, ma come ca-
pire altrimenti l’assurdo 
comportamento delle am-
ministrazioni, a tutti i livel-
li, nell’ignorare questa quasi 
rivoluzionaria tecnologia? 
Facciamo due conti. Anzi 
facciamoli fare al ricercato-
re del Cnr Paolo Plescia i-
deatore del progetto: «Un 
impianto di meccano-
raffinazione Thor di taglia 
medio-piccola da 20 mila 
tonnellate di rifiuti all’anno 
ha costi di circa 40 euro per 
tonnellata di materiale, 
mentre una discarica ne ri-
chiede almeno 100 e un in-
ceneritore 250 euro». Ag-
giungiamo che i costi e i 
tempi di realizzazione di 
questi mulini sono un quar-
to di quegli occorrenti per 
gli inceneritori e comincia-
mo a sospettare i perché del 
loro essere ignorati. Infatti 
ci pare difficile che le ricche 
e potenti lobby politico-
imprenditoriali che premo-
no per la realizzazione degli 
inceneritori, nella nostra re-
gione come nelle altre, sia-
no disposte a rinunciare a 
tale drastica riduzione di 
valore-commessa. Non han-
no nessun interesse a dover 
dismettere vecchie tecnolo-
gie già in loro possesso per 

nuove che, necessariamente, 
avrebbero costi di investi-
mento iniziale non graditi. 
La miopia della maggioran-
za del capitalismo italiano è 
una tara storica, e tutto ciò 
non sorprende. Ma poiché 
non si tratta di beni di con-
sumo privato che il cittadi-
no può liberamente decidere 
di non acquistare, bensì di 
strutture imposte necessarie 
alla corretta gestione della 
salute pubblica, non si può 
far passare tutto questo sot-
to silenzio. Bisogna riporta-
re la Ragione e la buona 
Scienza a poter dirimere 
con obbiettività. Quando 
ovviamente si intenda per 
buona quella Scienza non 
asservita a interessi partico-
lari, economici o politici 
che siano. I cosiddetti ter-
movalorizzatori, termine 
inesistente in qualsiasi lin-
gua europea, sono a mag-
gior ragione oggi obsoleti e 
dannosi. Il Thor è una di-
mostrazione concreta di 
come ci siano a disposizio-
ne economiche soluzioni 
tecnologicamente molto più 
avanzate di questi, e soprat-
tutto molto meno impattanti 
per salute del cittadino e 
ambiente naturale. Per di 
più con strettissimi tempi di 
realizzazione. Il surplus e-
nergetico che ricava il Thor 
dal trattamento meccanico 
dei rifiuti sarebbe enorme. 
Sessanta tonnellate di com-
bustibile, ogni cento di ri-
fiuto trattato, equiparabile 

energeticamente al carbone 
ma infinitamente più pulito, 
possono anche essere ulte-
riormente trasformate in un 
biodiesel scevro da zolfo e 
idrocarburi. Ma forse questa 
grande occasione, che già 
abbiamo in casa, non è con-
siderata abbastanza remune-
rativa da ecomafie e relativi 
protettori. Nel migliore dei 
casi snobbata o non cono-
sciuta da una classe politica 
che dell’ignoranza scientifi-
ca fa la sua bandiera. Senza 
tener fuori certo mondo 
ambientalista, tutto teso alla 
ricerca del contributo pub-
blico ad ogni costo, che è 
distratto dal corretto ap-
proccio ad argomenti che 
certo non hanno soluzioni 
né semplici né univoche. 
Impressione confermata 
dalla nostra ricerca presso 
alcuni dirigenti di associa-
zioni ambientaliste che i-
gnoravano questa apparen-
temente fondamentale novi-
tà del Thor. Naturalmente 
tutto ciò non può prescinde-
re dal solito e immutato pre-
supposto che nessun Thor, o 
altro strumento simile, po-
tranno mai sopperire alla 
cronica mancanza di 
un’adeguata raccolta diffe-
renziata, senza la quale nes-
sun marchingegno tecnolo-
gico attualmente disponibile 
potrà impedire alla Sicilia di 
diventare una seconda 
Campania. 
 

Guido Visconti 
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LEGGINE  

Mille condoni 
Di Pietro scrive una lettera a Prodi: nel decreto una sanatoria per 
l'Istat, gravissimo 
 

a «sanatoria» per l'I-
stat era nascosta fra 
le righe dell'articolo 

44 del cosiddetto decreto 
milleproroghe, vagone di 
merci varie che tradizio-
nalmente segue la Finanzia-
ria, approvato dal governo 
sette giorni esatti dopo la 
manovra di bilancio. «Sana-
toria»: proprio così l'ha 
definita Antonio Di Pietro 
in una lettera dai toni ustio-
nanti che ha spedito ieri a 
Romano Prodi. Ma possi-
bile che dopo aver 
promesso solennemente 
«mai più condoni!» il 
governo di centrosinistra si 
sia macchiato di una colpa 
tanto grave? Il dito del 
ministro delle Infrastrutture 
è puntato sull'articolo del 
decreto con il quale si 
modificano le norme che 
stabiliscono multe salate a 
carico di quanti, enti pub-
blici e singoli privati, non 
comunicano i dati richiesti 
dagli uffici statistici. Dice il 
decreto che d'ora in poi, e 
fino al 31 dicembre prossi-
mo, potrà essere multato 
soltanto chi opporrà alla ri-
chiesta «formale rifiuto di 
fornire i dati». Il che, so-
stiene l'ex pm di Mani puli-
te, equivale a dire: nessuno. 
E il bello, aggiunge Di Pie-
tro, è che la «sanatoria» ha 
carattere retroattivo, riguar-
dando espressamente «rile-
vazioni svolte anche ante-
riormente alla data di entra-

ta in vigore» del millepro-
roghe. Il sospetto (ma forse 
qualcosa di più) è che ciò 
serva a togliere le castagne 
dal fuoco al-l'Istat, a cui la 
Corte dei conti avrebbe con-
testato circa un mese fa un 
danno erariale di 191 milio-
ni di euro, proprio per la 
mancata applicazione di 
quelle sanzioni. Preannun-
ciando un emendamento per 
sopprimere l'articolo incri-
minato, Di Pietro affonda i 
colpi: «Non devo ricordare 
gli infausti precedenti degli 
scorsi mesi, testimonianza 
di una pagina oscura dell'at-
tività di questo governo e di 
questa maggioranza, allor-
ché si era, in altro modo, 
tentato di introdurre analo-
ghe sanatorie. Il tempo tra-
scorso da quella poco com-
mendevole vicenda, però, 
non ne ha cancellato le feri-
te per la credibilità dell'a-
zione di questo governo, 
con la conseguenza che tale 
ulteriore surrettizio tentati-
vo di evitare l'ordinario cor-
so degli accertamenti giudi-
ziari e contabili getta una 
luce sinistra di ancora più 
preoccupante gravità». Dif-
ficile credere che l'autore di 
parole così pesanti possano 
essere un componente stes-
so del governo. Ma è altret-
tanto difficile non leggere in 
questo anche l'irritazione 
per la vicenda che coinvol-
ge l'ex Guardasigilli Cle-

mente Mastella, autore in 
parlamento di sferzanti giu-
dizi verso alcuni magistrati 
senza che il premier (è la 
critica del ministro) abbia 
fatto una piega. E forse pure 
lo smacco per essersi visto 
rigettare, perché «inammis-
sibile» (non c'entra con le 
proroghe, è la motivazione) 
un emendamento del teso-
riere dell'Italia dei Valori, 
Silvana Mura, col quale si 
chiedeva di revocare l'ade-
guamento automatico del 
2,58% dello stipendio dei 
senatori che palazzo Mada-
ma ha deliberato in agosto 
appena prima del varo di 
una Finanziaria che prevede 
il blocco per cinque anni di 
ogni aumento delle indenni-
tà. Contro la dichiarazione 
di inammissibilità è stato 
fatto ricorso. Anche perché, 
secondo i calcoli, l'adegua-
mento dell'indennità dei se-
natori potrebbe comportare 
a cascata maggiori spese per 
35 milioni in cinque anni: 
gli stipendi di oltre 2 mila 
persone, la cui retribuzione 
è agganciata a quella parla-
mentare, potrebbero aumen-
tare di conseguenza. Ma dif-
ficilmente il ricorso andrà in 
porto, anche se quella non 
sarebbe l'unica norma che 
con le proroghe di termini 
non c'entra affatto. Per e-
sempio, nel decreto c'è l'a-
brogazione della tassa sui 
contratti di borsa. O la sop-

pressione dell'anticipazione 
del 20% dovuta dagli esat-
tori. Per non parlare del pur 
encomiabile finanziamento 
di 6 milioni di euro alla 
Fondazione istituto mediter-
raneo di ematologia, orga-
nizzazione senza scopo di 
lucro di cui è presidente 
Mario Marazziti, portavoce 
della comunità di Sant'Egi-
dio, ed è vicepresidente l'ex 
senatrice Ds Monica Betto-
ni, capo della segreteria tec-
nica del ministro della Salu-
te Livia Turco e fresco di-
rettore dell'Istituto superiore 
di Sanità. Oppure della 
norma che trasforma in A-
genzia l'Autorità per la sicu-
rezza alimentare costituita 
appena sette giorni prima 
sulle ceneri di un comitato 
ministeriale, con un finan-
ziamento di 6,5 milioni in 
tre anni. E sede, chissà mai 
perché, a Foggia. Ma anche 
fra le proroghe non manca 
qualche cosa curiosa: come 
il rinvio di sei mesi dell'abo-
lizione degli arbitrati e la 
proroga di 35 contratti a 
termine di cui 16 per altret-
tanti medici assunti nel 
1999 dal ministero della Sa-
lute per «esigenze connesse 
al Giubileo del 2000». Ci 
sono poi gli emendamenti. 
Ne sono arrivati 616 e di 
questi 450 sono stati dichia-
rati ammissibili. Molti pas-
seranno, per sanare i difet-
tucci della Finanziaria. Per 
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esempio il ripristino del 
credito d'imposta per il Sud. 
L'abolizione del tetto che 
impedisce a molti ultraset-
tantacinquenni di avere l'e-
senzione dal canone Rai. E 
la proroga per la banca del 

cordone ombelicale. Resterà 
invece un dubbio, che 
nemmeno la relazione tec-
nica ha sciolto. Quello che 
riguarda l'articolo 19: «Le 
disposizioni di cui all'artico-
lo 256, comma 4, del decre-

to legislativo 12 aprile 
2006, n.163, riferite agli ar-
ticoli 351, 352, 353, 354 e 
355 della legge 20 marzo 
1965, n. 2248, allegato F, si 
applicano a decorrere dalla 
data di scadenza del termine 

di cui all'articolo 25, comma 
3, della legge 18 aprile 
2005, n. 62». Qualcuno sa 
spiegare che cosa succede?  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.52 
 

L'ASSALTO DEI PARTITI  

Tessere e sanità, così fan tutti 
 

ercasi radiologo tar-
gato Ds». «AAA. 
Cercasi pediatra vi-

cino An». «AAA. Cercasi 
neurochirurgo convintamen-
te Udc». Dovrebbero avere 
l'onestà di pubblicare an-
nunci così, i partiti: sarebbe-
ro più trasparenti. Perché 
questo emerge dalle inter-
cettazioni della «Mastella 
Dynasty»: la conferma che 
la politica ha allungato le 
mani sulla sanità. Padiglio-
ne per padiglione, reparto 
per reparto, corsia per cor-
sia. A donna Alessandrina, 
che oltre a preparare cica-
tielli con ragù di tracchiole 
si diletta di spartizione di 
poltrone, sarebbero servite 
«due cortesie: una in Neu-
rochirurgia e una in 
Cardiologia». Il marito 
invece, a sentire lo sfogo 
telefonico del consuocero 
Carlo Camilleri, si sarebbe 
arrabbiato assai per «l'in-
carico di primario a 
ginecologia al fratello di 
Mino Izzo... Ma ti pare... 
Proprio il fratello di uno di 
Forza Italia che è di Bene-
vento ed è contro di me... 
Ma non teniamo un altro 
ginecologo a cui dare que-
sto incarico?». Vi chiedere-
te: che se ne fa Clemente 
d'un ginecologo «suo»? E 
poi, con nove milioni di 
processi pendenti e i tagli 
folli ai bilanci dei tribunali e 
i giudici che si portano la 
carta igienica da casa, come 
faceva il ministro della Giu-
stizia a trovare il tempo di 
occuparsi della bottega 
clientelare? Ecco il punto: è 
in corso da anni, ma diventa 
sempre più combattuto e 
feroce, un vero e proprio 
assalto dei segretari, dei pa-

droni delle tessere, dei capi-
corrente al mondo della sa-
nità. Visto come un territo-
rio dove distribuire piaceri 
per raccogliere consensi. 
Vale per il Sud, vale per il 
Nord. Per le regioni d'un 
colore o di un altro. Nella 
Vibo Valentia in mano al 
centrosinistra ardono le po-
lemiche sulla decisione di 
distribuire 40 primariati (di 
cui 38 a compaesani vibo-
nesi: evviva l'apertura alle 
intelligenze mondiali), 85 
«primariati junior» e 153 
bollini d' «alta specializza-
zione» in coincidenza con le 
primarie del Pd e il consoli-
damento del Partito Demo-
cratico Meridionale di Loie-
ro, capace di folgorare un 
uomo noto in città come il 
primario del 118 Antonio 
Talesa, prima con An. Nel 
Veneto divampano quelle 
sull'«arroganza» (parola del 
capogruppo leghista in Re-
gione Franco Manzato) di 
Giancarlo Galan. Il quale è 
messo in croce da un paio di 
settimane dai suoi stessi al-
leati del centro-destra per le 
nomine dei direttori generali 
nelle Asl. «Poltrone per la 
Lega, una. Per An, zero. Per 
l'Udc, zero. Per i fedelissimi 
del presidente, tutte le al-
tre», ha riassunto un giorna-
le non sinistrorso come Li-
bero. «Un sistema feudale», 
secondo Raffaele Zanon, di 
An. In pratica, accusa Ste-
fano Biasioli, il segretario 
della Cimo, la più antica 
delle sigle sindacali dei me-
dici ospedalieri, additata 
come vicina ai moderati, 
«Galan ha nominato 23 fe-
delissimi su 24 direttori. 
Tranne che a Bussolengo (lì 

ha dovuto cederne uno al 
sindaco di Verona Tosi) so-
no tutti suoi. Di Forza Ita-
lia...». Ma non diverse sono 
le accuse, a parti rovesciate, 
contro la gestione delle Asl 
«unioniste» toscane, umbre, 
emiliano-romagnole, «solo 
che lì il "partito" è così forte 
che se ne stanno tutti quieti 
e zitti», rincara Biasioli. Per 
non dire dei veleni intorno 
alla distribuzione di cariche 
nella sanità campana, cuore 
delle inchieste di oggi. O 
degli scontri interni alla de-
stra per l'accaparramento 
dei posti in Sicilia, dove su 
tutti svetta l'Udc di Totò 
Cuffaro. Il quale non ca-
sualmente è un medico in 
una terra in cui i medici 
(compresi quelli legati alla 
mafia come Pietro Marraz-
zo, il governatore del Lazio, 
dice che basta, per quanto lo 
riguarda è ora di finirla: «Se 
vogliamo marcare una svol-
ta di sistema io ci sto. Sono 
qui. Disposto a rinunciare 
già domani mattina alla fa-
coltà di nominare i direttori 
generali». Ma quanti colle-
ghi lo seguirebbero? E cosa 
direbbero i partiti che so-
stengono la sua giunta all'i-
dea di rinunciare alla possi-
bilità di incidere su un setto-
re chiave come questo? E' 
una tentazione comune a 
tutti, accusa Carlo Lusenti, 
segretario dell'Anao: «Se 
non sempre, la politica met-
te il naso 9 volte su 10. Per 
carità, non c'è solo la politi-
ca. Ci sono le lobby univer-
sitarie, le cordate, i sindaca-
ti... Però...». «E' un'intrusio-
ne massiccia. Capillare», 
conferma Biasioli. Capita 
nella «rossa» Liguria, dove 

lo scandalo è scoppiato con 
lo sfogo del lo storico «pa-
drino» Michele Navarra o 
più recentemente Giuseppe 
Guttadauro) hanno sempre 
pesato tantissimo. Quanto 
questo peso sia attuale si è 
visto, del resto, alle ultime 
comunali di Messina. 
Quando tra i candidati c'e-
rano almeno 111 medici. In 
buona parte ospedalieri. Tra 
i quali, in particolare, una 
ventina del «Papardo», la 
più importante struttura pe-
loritana: il primario di ocu-
listica e quello del laborato-
rio analisi, il primario di 
medicina e quello di neuro-
logia, il primario di pneu-
mologia e quelli di chirurgia 
vascolare, cardiologia, ria-
nimazione. Quasi tutti 
schierati con An. E indovi-
nate a che partito apparte-
neva il direttore generale? 
Esatto: An. «Li hanno mili-
tarizzati tutti», accusò indi-
gnato Nunzio Romeo, il 
candidato del Mpa. Peccato 
che lui stesso fosse medico 
e presidente dell'Ordine dei 
Medici e guidasse a nome 
del medico Raffaele Lom-
bardo una lista con 41 me-
dici. presidente della Socie-
tà ligure di chirurgia Edoar-
do Berti Riboli: «Nel nostro 
ambiente si procede soltanto 
grazie al partito. Fra destra 
o sinistra non faccio diffe-
renze. Hanno la stessa vora-
cità, solo che la sinistra è 
molto più strutturata». Capi-
ta nell'«azzurra» Lombardia 
dove la stessa Padania sca-
tenò due anni fa una cam-
pagna contro «lo strapotere 
di Comunione e Liberazione 
negli ospedali regionali». 
Arrivando a pubblicare un 
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elenco di «primari ciellini» 
e un'indimenticabile lettera 
di Raffaele Pugliese. Lettera 
in cui il primario del Ni-
guarda ricordava ai «suoi» 
pazienti quanto fosse fanta-

stica la sanità lombarda. 
Quindi? «Mi permetto di 
suggerirLe di sostenere la 
rielezione dell'attuale presi-
dente della giunta regionale 
Roberto Formigoni». E tor-

niamo al tema: alcuni sa-
ranno bravi, altri geniali, 
altri straordinari. Ma perché 
dovremmo affidare la nostra 
pelle a un medico scelto per 
la tessera? E se il «mio» 

chirurgo fosse un fedelissi-
mo trombone? 
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.2 
 

Competenza in bilico La sentenza della Consulta spiazza le aziende. 
Serafini (Uil): la norma provinciale va adeguata subito  

Lavori pubblici, imprenditori in allarme  
I costruttori: si faccia chiarezza. Thaler Ausserhofer: rischiamo una 
crisi enorme 
 

BOLZANO — Applicare la 
legge nazionale o provincia-
le? Questo il dilemma che 
sta togliendo il sonno am-
ministratori e imprenditori 
altoatesini dopo che la Cor-
te costituzionale ha sancito 
che le regole per l'assegna-
zione degli appalti pubblici 
deve stabilirle lo Stato. «Ri-
schiamo di trovarci di fronte 
ad un'ondata di ricorsi, ma il 
settore non si può fermare» 
avverte la senatrice Helga 
Thaler Ausserhofer. Gli im-
prenditori intanto chiedono 
a Palazzo Widmann di fare 
chiarezza e di decidere in 
tempi brevi se applicare la 
legge nazionale o quella 
provinciale. «Per noi — 
precisa il segretario del Col-
legio costruttori, Josef Ne-
gri — l'attuale legge va be-
ne perchè ha fatto crescere 
l'economia locale però è in-
dispensabile fare chiarez-
za». I sindacati però tornano 
all'attacco ed il segretario 

della Uil, Toni Serafini , 
chiede l'immediata applica-
zione della legge nazionale. 
La Corte costituzionale ha 
stabilito che Regioni e Pro-
vince autonome devono a-
deguare la normativa sugli 
appalti alla legge nazionale. 
Al pari delle altre regioni 
anche l'Alto Adige deve re-
cepire i capisaldi della legge 
nazionale che, tra l'altro, 
impone di indire dare d'ap-
palto per tutti i lavori il cui 
valore supera i 350mila eu-
ro, in Sudtirolo il limite ol-
tre il quale la gara è obbli-
gatoria è stato portato ad un 
milione. Fino ad ora però la 
Palazzo Widmann ha fatto 
orecchie da mercante anche 
perchè la legge provinciale 
resta in vigore fino a quan-
do il governo non la impu-
gna. A Roma, almeno per il 
momento, le priorità sono 
altre. «Ci sono già stati dei 
contatti tra Provincia e go-
verno per chiarire di chi è la 

competenza. Il pericolo è 
che qualcuno impugni gli 
appalti assegnati in base alla 
legge provinciale. Di certo 
non possiamo bloccare l'in-
tero settore» avverte la se-
natrice Helga Thaler. I co-
struttori intanto scalpitano e 
chiedono alla Provincia di 
fare chiarezza. «C'è grande 
inquietudine nel settore e — 
fa notare Josef Negri, segre-
tario del Collegio costruttori 
— questa incertezza nuoce 
all'economia. Ci aspettiamo 
che la Provincia faccia chia-
rezza al più presto. La Corte 
ha stabilito che le Regioni 
devono adeguare le loro 
leggi alla norma nazionale. 
Un peccato perchè la nor-
mativa sugli appalti ha avu-
to un effetto positivo sull'e-
conomia locale. Oggi l'ot-
tanta per cento dei lavori 
rimane in Provincia di cento 
— conclude — la legge na-
zionale non può essere ap-
plicata da un giorno all'al-

tro. Per adeguarsi ci vuole 
tempo». Su questo punto i 
sindacati però non transigo-
no. «La questione è chiara: 
la legge nazionale va appli-
cata anche in Alto Adige» 
afferma il segretario della 
Uil. Secondo Serafini 
350mila euro sono un limite 
giusto che consentirà al 
mercato di aprisi. «Hol-
zmann non ha torto nel dire 
che le vecchie regole favo-
rivano le imprese locali. Noi 
— conclude — siamo per 
un mercato aperto con rego-
le chiare in particolare per 
quanto riguarda la sicurez-
za». Sulle barricate anche 
Unitalia, il cui leader Dona-
to Seppi ha contattato il se-
natore Francesco Storace 
per presentare un interroga-
zione parlamentare. «Tutti 
gli appalti assegnati sulla 
base della vecchia legge so-
no illegittimi» tuona Seppi.  
 

Marco Angelucci 
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IL DENARO – pag. 7 
 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Ipotesi di reato e obbligo di denuncia 
 

urante l'attività 
amministrativa è 
possibile che i di-

pendenti dell'Agenzia delle 
Entrate, che agiscono in 
qualità di pubblici ufficiali 
o di incaricati di un pubbli-
co servizio, vengano a co-
noscenza di un illecito pe-
nale. Ciò può avvenire, ad 
esempio, rinvenendo un do-
cumento di spesa falsificato, 
durante la redazione di un 
atto di accertamento, nell'i-
potesi in cui l'ammontare 
dell'imposta dovuta si dimo-
stri superiore a quanto con-
testato nel processo verbale 
di constatazione, per l'e-
mergere di ulteriori elemen-
ti in possesso dell'ufficio 
(con il conseguente supera-
mento della soglia di puni-
bilità), nonché, in generale, 
in ogni ipotesi in cui si ven-
ga a conoscenza di reati non 
tributari. Esistono delle re-
gole di comportamento al 
verificarsi di tali situazioni? 
La circolare 154/2000, re-
datta a commento del Dlgs 
74/2000, contiene, al para-
grafo 7, alcune "Istruzioni 
operative" sulle modalità 
della denuncia. In merito a 
chi sia identificabile come il 
pubblico ufficiale che "vie-
ne a conoscenza" della noti-

zia di reato, e su cui grava-
no le eventuali responsabili-
tà penali in caso di omissio-
ne, è stato precisato che so-
no obbligati alla denuncia: 
a) i funzionari delegati alla 
firma degli atti impositivi 
con il termine funzionario, 
considerato in senso "tecni-
co", si intende in generale il 
soggetto sottoscrittore; b) 
qualora l'ipotesi di reato 
emerga in sede di verifica, 
tutti i componenti del nu-
cleo. Nel caso in cui la noti-
zia di reato emerga invece 
in una fase procedimentale 
diversa da quella di reda-
zione di un atto impositivo, 
si ritiene sempre che il sog-
getto obbligato alla denun-
cia coincida sempre con 
quello che materialmente 
sottoscriverà l'atto finale del 
procedimento. Ma in quale 
momento sorge l'obbligo di 
denuncia? Richiamando i 
principi dell'articolo 331 del 
Codice di Procedura Penale 
(norma in base alla quale la 
denuncia deve essere effet-
tuata "senza ritardo"), la cir-
colare 154/2000 precisa che 
"...l'obbligo della trasmis-
sione della notizia di reato 
sorge nel momento della 
constatazione del fatto co-
stituente reato ovvero con 

riferimento alle fattispecie 
delittuose di cui agli artico-
lo 2, 3 e 4 (del Dlgs 
74/2000) il momento della 
constatazione del fatto deve 
intendersi al termine delle 
operazioni di verifica ri-
guardanti l'anno di imposta 
interessato". In altre parole, 
la constatazione del reato 
coincide con la formalizza-
zione dell'atto impositivo o 
del processo verbale che 
accerti il superamento delle 
soglie di punibilità. Quindi 
in presenza di elementi rite-
nuti incontrovertibili, la de-
nuncia dovrà essere presen-
tata immediatamente men-
tre, come chiarito dalla stes-
sa circolare 154/2000, in 
presenza di elementi di in-
certezza, la denuncia non 
dovrà essere inviata poiché 
non si è in presenza di una 
"notizia" di reato, e tali e-
lementi dovranno essere 
successivamente approfon-
diti per comprenderne la 
possibile configurazione 
penale. Una questione di 
primaria rilevanza riguarda 
l'insorgenza dell'obbligo di 
denuncia di fronte a rilievi 
scaturiti da ricostruzioni in-
duttive o analitico-induttive 
dei maggiori ricavi, ex arti-
colo 39 del Dpr 600/1973. 

Una parte della dottrina 
ammette che tali rilievi, una 
volta constatato il supera-
mento delle eventuali soglie 
di punibilità, rappresentano 
senz'altro una notizia di rea-
to. Tuttavia, non bisogna 
dimenticare il radicato prin-
cipio in base al quale gli e-
lementi alla base della pre-
tesa tributaria sono semplici 
elementi indiziari che non 
assurgono al rango di prove, 
a tutela dell'autonomia del 
procedimento penale e del 
"doppio binario" sancito 
dall'articolo 20 del Dlgs 
74/2000 ( assenza di qualsi-
voglia pregiudiziale tributa-
ria, preclusione delle fonti 
di prova ex articolo 220 del-
le disposizioni attuative del 
Codice di Procedura Pena-
le). Allo stesso modo biso-
gna considerare che nel si-
stema tributario esiste una 
espressa esclusione della 
rilevanza penale unicamente 
con riferimento ai maggiori 
ricavi derivanti dall'applica-
zione degli studi di settore 
(così come sancito dall'arti-
colo 10, comma 6, della 
legge 146/1998). 
 
 

Alberto Savarese
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IL DENARO – pag. 19 
 

INFRASTRUTTURE 

Melandri: 95 milioni per impianti sportivi 
 

a Finanziaria per il 
2008 ha creato un 
fondo di 95 milioni 

di euro per il triennio fina-
lizzato allo "sport di citta-
dinanza": si tratta di una 
"piccola rivoluzione per lo 
sport italiano", per l'uti-
lizzo del quale "siamo in 
attesa di idee e proposte 
da Regioni ed enti locali". 
Lo ha sottolineato il mini-
stro per le Politiche giova-
nili e le attività sportive 
Giovanna Melandri, in-
tervenendo ieri alla Con-
ferenza sullo Sport dell'U-
pi, Unione delle province 
d'Italia. La manifestazione 
si è tenuta presso la sala 
Di Liegro di Palazzo Va-
lentini a Roma. Una bella 
cifra: 95 milioni di euro in 
tre anni per finanziare lo 
sport di cittadinanza. Il fon-
do, ricorda il ministro Gio-
vanna Melandri, servirà a 
promuovere il diritto di tutti 
allo sport quale strumento 
di formazione della persona 
e di tutela della salute, e il 
suo impiego viene disposto 

dal suo dicastero con l'inte-
sa della Conferenza unifica-
ta Stato-Regioni e autono-
mie locali. Melandri, nel-
l'incontro di ieri, si è detta 
così pronta ad accogliere la 
proposta dell'Upi, avanzata 
dal coordinatore degli as-
sessori Adriano Panatta, di 
un gruppo di lavoro per il 
dialogo con il suo ministero. 
La Melandri ha inoltre sot-
tolineato la necessità che 
proprietà e gestione degli 
stadi vengano privatizzate. 
"Non ha più senso - ha detto 
- che gli enti locali spenda-
no da uno a tre milioni di 
euro l’anno per impianti che 
possono stare sul mercato 
ed essere affidati a soggetti 
privati, sollevandoli così da 
oneri gravosi e liberando 
risorse per altre finalità so-
ciali". Quanto alla Coni ser-
vizi Spa, essa è una struttura 
che ha esaurito il proprio 
corso, "terminato le sue 
funzioni e quindi probabil-
mente nel corso del 2008, 
anno olimpico, chiuderà", 
ha spiegato il ministro Me-

landri. "Quest' anno scade 
anche l'attuale legge di fi-
nanziamento del Coni e - 
aggiunge il ministro - è ne-
cessario mettere il Comitato 
Olimpico nazionale al ripa-
ro dagli andamenti politici, 
bisogna quindi garantire e 
rafforzare la sua autonomia 
che ne è valore insindacabi-
le". Un gruppo di lavoro 
"rappresentativo per aree 
geografiche" che dialoghi 
con il ministero per le Poli-
tiche giovanili e le Attività 
sportive allo scopo di pro-
grammare tutti gli interventi 
in materia di sport, dagli 
impianti ai grandi eventi, e 
avanzi proposte per garanti-
re uno standard di qualità 
allo 'sport per tutti'.  E' que-
sta la proposta avanzata ieri 
da Adriano Panatta, nel suo 
ruolo di coordinatore degli 
assessori allo sport dell'Upi. 
Panatta suggerisce anche di 
defiscalizzare gli interventi 
dei privati nelle scuole e 
negli eventi sportivi pro-
grammati sul territorio. In 
questo gruppo di lavoro 

permanente, ha proseguito 
Panatta, l'Upi potrebbe in-
fatti elaborare una proposta, 
al governo e al parlamento, 
per la defiscalizzazione de-
gli investimenti di aziende o 
cittadini nell'impiantistica 
sportiva delle scuole o nei 
grandi eventi sportivi pro-
mossi dagli enti locali. Tale 
progetto, ha detto, permette-
rebbe di realizzare "con 
standard di qualità la tanto 
ventilata autonomia scola-
stica" e di trasformare le 
scuole superiori in Campus 
all'avanguardia. Il rappre-
sentante dell'Upi ha infine 
sottolineato nell'incontro di 
ieri il ruolo di pianificazio-
ne che le Province possono 
svolgere anche nel campo 
dell'impiantistica sportiva, 
superando l'attuale distribu-
zione spesso a macchia di 
leopardo delle strutture 
sportive dei Comuni. 
 
 

Ruggero Rugliaro
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IL DENARO – pag. 19 
 

PIANI, PROGETTI & ABUSI 

La Befana porta regali sgraditi 
 

ome accade ogni an-
no, con la calza della 
Befana e l'arrivo dei 

Re Magi alla Grotta di Gesù 
Bambino, arrivano per gli 
italiani i provvedimenti più 
strani inclusi nella legge fi-
nanziaria approvata dal Par-
lamento alla fine dell'anno 
precedente. Anche quest'an-
no la legge n. 244 del 2007, 
composta da pochi articoli e 
centinaia di emendamenti, 
ha introdotto, per quanto 
attiene il governo del terri-
torio, l'edilizia e la casa in 
genere, alcuni provvedi-
menti che modificano, con-
fermano o prorogano norme 
previgenti. Norme proro-
gate - Fra le tante, si segna-
lano le norme seguenti: 1) 
L'articolo 1, al comma 258, 
introduce la possibilità, per i 
Comuni, di individuare am-
biti la cui trasformazione è 
subordinata alla cessione 
gratuita, da parte dei pro-
prietari, di immobili o aree 
da destinare a edilizia resi-
denziale sociale, con l'even-
tuale previsione di realizza-
zione di alloggi a canone 
calmierato. Non si capisce 
perché tali ambiti vadano 
individuati "in aggiunta alle 
aree necessarie per gli stan-
dards urbanistici". 2) Sem-

pre l'articolo 1, al comma 
289, prevede che, a far data 
dal 1° gennaio 2009, nel re-
golamento edilizio comuna-
le, per poter rilasciare il 
permesso di costruire, deve 
essere prevista, per gli edi-
fici di nuova costruzione, 
l'installazione di impianti 
per la produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabi-
li. E' davvero curioso che 
già la finanziaria dell'anno 
scorso, all'art. 1, comma 
350, aveva stabilito che i 
regolamenti edilizi comuna-
li dovevano subordinare il 
rilascio del permesso di co-
struire nuovi edifici all'in-
stallazione di pannelli foto-
voltaici per la produzione di 
energia elettrica in misura 
non inferiore a 0,2 Kw per 
ciascuna unità abitativa. La 
nuova finanziaria aumenta 
la quantità di energia da 
produrre ad 1 Kw per cia-
scuna unità abitativa, ma 
ignora che, almeno in Cam-
pania, i Comuni hanno ge-
neralmente ignorato la pre-
cedente prescrizione. Per-
tanto viene legittimo chie-
dersi: che cosa accadrà se il 
primo gennaio 2009 i rego-
lamenti edilizi comunali 
non saranno stati modificati 
nel senso prescritto? 3) L'ar-

ticolo 1, comma 288, pre-
vede che, per gli edifici di 
nuova costruzione, "il rila-
scio del permesso di co-
struire è subordinato alla 
certificazione energetica 
dell'edificio, nonché delle 
caratteristiche strutturali 
dell'immobile finalizzate al 
risparmio idrico ed al reim-
piego delle acque meteori-
che". Dizione, questa ulti-
ma, che resta incomprensi-
bile anche per i tecnici. 4) 
L'articolo 2, ai commi 89 e 
90, cambia alla luce della 
sentenza della Corte Costi-
tuzionale numero 348/2007, 
i criteri per il calcolo del-
l'indennità di espropriazione 
delle aree fabbricabili stabi-
lendo che essa sia pari al 
valore di mercato, per tutti 
gli espropri in corso e futu-
ri. Inoltre lo stesso provve-
dimento rende applicabile, 
con effetto retroattivo, il va-
lore dell' indennità. (comma 
90). Per effetto di preceden-
ti provvedimenti (d.P.R. n. 
327/2001) si avvia, quindi, 
una definizione delle inden-
nità di espropriazione, per il 
contenzioso in corso, ai 
massimi livelli economici; 
tale novità rappresenterà un 
notevole aggravio finanzia-
rio per Stato ed Enti locali 

cui non è dato capire come 
essi potranno fare fronte. 
Termini non rispettati - 
Tanto accadrà, infatti, nella 
maggior parte degli espropri 
in corso il cui indennizzo 
non è stato accettato dagli 
espropriati, tenuto conto 
che, quasi sempre, i termini 
entro cui deve essere ema-
nato il decreto definitivo 
non vengano rispettati. Se a 
tanto si aggiunge che sono 
stati introdotti anche "incen-
tivi premiali" fino al 10 per 
cento del valore dell'inden-
nità è facile prevedere co-
me, alle prime sentenze dei 
Tribunali Amministrativi 
Regionali, i Comuni saran-
no al collasso. Auguri di 
inizio anno - Non resta, 
dunque, che formulare gli 
auguri ai tecnici, agli am-
ministratori comunali ed ai 
notai che dovranno control-
lare l'attuazione delle norme 
introdotte, anche se non è 
comprensibile quali possano 
essere le sanzioni di natura 
penale, civile, amministrati-
va o fiscale in caso di man-
cato rispetto delle norme 
introdotte. 
 
 

Alberto Coppola
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IL DENARO – pag. 19 
 

PROTEZIONE CIVILE 

Siglata un'intesa fra l'Anci e il Dipartimento 
 

n protocollo d'intesa 
tra i comuni italiani 
e la Protezione civi-

le per favorire lo sviluppo 
della cultura della preven-
zione e ridurre al minimo i 
rischi a cui il nostro paese è 
esposto. Lo hanno siglato 
ieri a Roma il presidente 
dell'Anci Leonardo Dome-
nici e il capo del Diparti-
mento della Protezione Ci-
vile Guido Bertolaso. L'o-
biettivo è appunto quello di 

sostenere politiche e servizi 
dedicati alla previsione e 
alla prevenzione dei rischi, 
alla difesa del territorio e 
alla gestione dell'emergenza 
attraverso attività di caratte-
re formativo, operativo e 
tecnico, in modo da assicu-
rare interventi di protezione 
civile sempre più efficaci ed 
efficienti. Tra le attività 
previste nel protocollo, gli 
aspetti tecnico - amministra-
tivi nella gestione delle di-

verse tipologie di rischi; la 
lotta agli incendi boschivi; 
l'aggiornamento dei piani 
regionale, provinciali e co-
munali; la collaborazione 
con le Regioni nelle occa-
sioni di concertazione su 
temi e materie inerenti la 
protezione civile; la possibi-
lità di promuovere progetti 
pilota inerenti temi specifici 
quali, ad esempio, la comu-
nicazione, la messaggistica 
per l'emergenza e l'informa-

zione sui rischi; la forma-
zione degli amministratori, 
degli operatori dei comuni e 
del volontariato locale, il 
sostegno ai comuni che rea-
lizzano iniziative di infor-
mazione della popolazione 
sui rischi. Particolare atten-
zione, infine, è dedicata nel-
l'intesa alle azioni finalizza-
te a favorire la diffusione 
nei comuni italiani, delle 
attività svolte e dei risultati 
conseguiti. 
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IL DENARO – pag. 20 
 

LE AUTONOMIE 

Crisi di sfiducia: si rischia lo straripamento 
 

Preoccupa l'insipienza della politica a fare davvero piazza pulita 
non soltanto dei rifiuti ma anche di schemi obsoleti 
 

' un filo sottile che 
regge lo spartiacque 
fra tenuta del sistema 

e la bancarotta politico-
istituzionale in Campania. 
Un filo che flette e si tende 
sotto spinte e controspinte 
di forza sismica. I colpi 
sferzanti della "crisi rifiuti" 
che diventa sempre più 
l'immagine di una catastrofe 
annunciata e cinicamente 
attesa. La insipienza e im-
potenza della politica a fare 
piazza pulita dei rifiuti ma 
soprattutto anche di mac-
chine politiche obsolete. Fe-
tazioni istituzionali funzio-
nali al potere ma non ai cit-
tadini. Le decisioni per ora 
durissime della magistratura 
che di fatto ha azzerato l'U-
deur, una forza politica che 
in Campania c'è e conta, de-
terminante per il centro-
sinistra a Roma come alla 
Regione. Fino a quando è 
possibile che il cavo della 
ragione, della razionalità, 
della giusta opposizione ad 
ogni sfascismo e liquidazio-
ne istituzionale, del rigore 
nella difesa delle istituzioni 
e, perché no?, del rispetto 
delle elementari regole della 
democrazia, possa reggere 
all'onda d'urto di un proces-
so accelerato e perverso di 
disgregazione politica e di 
scollamento gravissimo tra 
la politica, le istituzioni ed i 
cittadini? Tutti sono coin-
volti - Un processo che non 
riguarda solo le attuali sedi 
istituzionali ed i palazzi del-
la politica che sembrano es-
sere lontani anni-luce dallo" 
"spirito pubblico", dalle an-

sie, dai problemi, dai diritti 
e dalle aspettative dei citta-
dini. Si tratta, infatti, di Una 
patologia virale acuta che 
può avere effetti ancora più 
devastanti di quelli oggi vi-
sibili e di quelli annunciati, 
coinvolgendo nel processo 
di disistima, di distacco tra 
politica e società, di disso-
ciazione tra comunità locali 
e rappresentanze, l'insieme 
dei sistema delle Autono-
mie. Democrazia a rischio 
- Il rischio vero è che può 
essere messo in discussione 
l'insieme della struttura or-
ganizzata e di governo de-
mocratico dei territori. Dal-
la Regione alle comunità 
locali. Si è di fronte, infatti, 
ad un vero e proprio "allar-
me democratico", ad, una 
ulteriore emergenza istitu-
zionale che aggrava le si-
tuazioni cancerose che in-
taccano e colpiscono la 
Campania, che incidono in 
profondità nella testa e cuo-
re delle persone, della socie-
tà civile, delle strutture pro-
duttive, delle stesse forze ed 
espressioni della cultura. Il 
rischio è questo: che la crisi 
di sfiducia straripi. Diventi 
irreversibile, brodo di cultu-
ra per ogni sfascismo e qua-
lunquismo. E' questo il pri-
mo vero e preoccupante no-
do politico. Il colpo della 
magistratura con la decapi-
tazione dell'Udeur apre sce-
nari che confermano ancora 
di più la devianze di un mo-
dello politico-istituzionale 
fondato sul potere clientela-
re dove l'obiettivo è "coprire 
spazi", cioè conquistare 

"posti-chiave" nelle ammi-
nistrazioni e società pubbli-
che, Enti, Consorzi, appalti, 
e, così via.  Al di là della 
rilevanza penale che spetta 
alla magistratura definire, 
emerge l'ennesimo desolan-
te spaccato di una "società 
della politica" che si com-
batte senza esclusione di 
colpi per obiettivi che non 
sono il "che fare" per la col-
lettività ma la conquista del-
la "piazza" più importante. 
E' la "contrattazione SpA". 
Nelle Asl, quasi mai i pri-
mari o i direttori generali 
sono i migliori. E questo 
spiega molte cose sulla 
"qualità" della sanità pub-
blica in Campania. Si com-
prende e si conferma anche 
il Dna prudente dei partiti 
politici meridionali così for-
temente radicati nella Sani-
tà. Gli esempi potrebbero 
continuare. Una retromar-
cia per cambiare - Certo, 
urge partire dalla "questione 
rifiuti", banco di prova ine-
ludibile per l'oggi e il do-
mani di Napoli e della 
Campania e per la democra-
zia. E' assolutamente urgen-
te e necessario uno scatto. 
Un colpo di reni che affronti 
di petto, senza se e senza 
ma e senza cedimenti ulte-
riori ai "Partiti e gruppetti 
del No", la situazione. De 
Gennaro va sostenuto da 
tutte le Istituzioni. I Comuni 
debbono fare la loro parte 
senza chiusure localistiche. 
Abbiamo già sottolineato 
che la svolta deve partire da 
alcuni punti fermi. Superare 
il dramma rimuovendo le 

montagne di rifiuti dalle 
strade. Liquidare in tempi 
definiti il Commissariato 
Straordinario, con respon-
sabilità di programmazione 
e gestione del "ciclo rifiuti" 
alle Province ed ai Comuni. 
Un "progetto speciale" fi-
nanziato governo - UE per 
la "differenziata" e l'autoge-
stione. I Comuni o Unioni 
di Comuni debbono essere 
autosufficienti per la raccol-
ta ed il conferimento. Rea-
lizzazione dei termovaloriz-
zatori. Importante e positiva 
la decisione di affidare al 
Sindaco di Salerno, Vincen-
zo De Luca, i "poteri straor-
dinari" per la costruzione di 
un impianto nella città. Un 
esempio alto di governo, di 
responsabilità civile prima 
ancora che politica. De Lu-
ca ha dimostrato cosa e co-
me si deve fare. Ha convo-
cato, di concerto con il Pre-
sidente della Provincia Vil-
lani, i Sindaci dei "Picenti-
ni". Ha discusso nel merito. 
Ha ricevuto un consenso 
netto dalle Amministrazio-
ni. Si parlerà subito anche 
con i cittadini. Verranno il-
lustrati progetti, interventi, 
ricadute. Un metodo giusto, 
una via doverosa quanto 
opportuna verso i cittadini 
che invano è stata indicata e 
sollecitata ai tanti Commis-
sari nei: corso di questi an-
ni. Un segnale netto e forte 
- Sordi e arroganti hanno 
costruito il capolavoro che 
gira per il mondo: Napoli e 
la Campania prigioniera e 
sommersa dai rifiuti. Ri-
stretti ed isolati nelle mona-
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di di sedi rese inaccessibili e 
incomunicabili con la socie-
tà, hanno la responsabilità 
di avere fatto pagare alla 
Campania, ai cittadini ed 
alla economia il prezzo al-
tissimo della arretratezza, 
della vergogna, del rischio 
salute, di una economia, so-
prattutto il turismo, "ferita a 
morte". La svolta deve par-
tire da qui. E' obbligatorio. 
Un primo segnale forte si 
può e si deve dare: azzera-
mento di tutti i Consorzi, 
Enti, strutture turistiche, 
Società che "questa" politi-
ca ha insediato sul territorio 
regionale. Occasioni per-
dute - Tanti anni fa, quando 
la tragedia del sisma piega-
va la Campania e si profila-
va la potenzialità di un "go-
verno istituzionale" per la 
Regione, un nodo politico 
definì e sancì il dissenso e 

la incompatibilità tra la Dc e 
la sinistra. L'eliminazione, 
appunto, di Consorzi, Enti, 
strutture burocratiche varie. 
La Democrazia cristiana si 
oppose. Oggi il problema si 
ripropone. Consorzi, Enti, 
Società sono ancora in 
campo ed i "commissari", 
anche se riciclati, sono an-
cora lì, tutti insieme appas-
sionatamente. Un passo in-
dietro non per ritrovare la 
storia ma per costruire una 
prospettiva di fine legislatu-
ra che faccia dimenticare le 
dolorose esperienze dell'og-
gi. Un segnale forte, di di-
scontinuità non rinviabile. 
Le istituzioni restano. La 
"politica" cambia. Protago-
nisti dei futuro - Le Pro-
vince e i Comuni devono 
essere i soggetti protagonisti 
del futuro. È questo l'asse 
sul quale rifondare la Re-

gione delle Autonomie. E' 
l'architrave sul quale erigere 
una nuova qualità della go-
vernance regionale e territo-
riale. E' la spina dorsale del-
la struttura democratica e di 
governo della regione. Da 
qui, la Regione Campania 
deve partire. Obbligatoria-
mente. Non si sottovalutano 
e non si cancellano limiti e 
responsabilità ma Province 
e Comuni, in questi anni, 
hanno tenuto la rotta tra dif-
ficoltà enormi, tra carenza 
di risorse e di strutture, di 
dialogo difficile con la stes-
sa Regione. Le potenzialità 
sono notevoli. Sindaci e 
Amministratori vivono 
giorno per giorno con le 
comunità locali un "potere" 
vicino e non lontano dai cit-
tadini. Che analizzano, giu-
dicano, si esprimono giorno 
per giorno. Bassolino deve 

capire che se la Regione 
Campania vuole "ripartire", 
è un passaggio obbligato. 
Rilanciare, rianimare, pro-
gettare insieme lo sviluppo 
ed il futuro, ritornare al ter-
ritorio ed alle Comunità. E' 
questo da fare. Subito. Pun-
tare sulle energie vitali e 
sulle risorse umane, politi-
che, culturali e progettuali, 
sociali, locali. Che ci sono e 
sono importanti. Puntare 
anche sui Piccoli Comuni e 
sulle sensibilità. Le poche 
righe inviate dal Vice Sin-
daco di Auletta, Carmine 
Cocozza, al Presidente So-
ru, per ringraziarlo della so-
lidarietà alla Campania, so-
no un monumento. Vale la 
pena leggerle. Sono una le-
zione per tutti. 
 
 

Nando Morra
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IL DENARO – pag. 25 
 

INTERVENTO 

Espropri: interviene la Consulta 
 

'importanza per il 
nostro Paese di far 
parte dell'Unione Eu-

ropea si rivela in tutta la sua 
importanza ogni qualvolta 
viene elevata una censura 
da parte della Corte Euro-
pea dei diritti dell'uomo, 
giacché la nostra Corte co-
stituzionale è costretta ad 
intervenire per ristabilire 
una legalità violata. E' que-
sto il caso invero clamoroso 
delle due sentenze emesse il 
24 ottobre scorso (n. 348 e 
349) con le quali la Consul-
ta ha dichiarato l'illegittimi-
tà costituzionale dell'artico-
lo 5 bis commi 1 e 2 del de-
creto legge 11 luglio 92 n. 
333 concernente la discipli-
na degli indennizzi per le 
espropriazioni di immobili 
per pubblica utilità. Con 
questo decreto si stabiliva 
che l'indennità di esproprio, 
calcolata secondo i parame-
tri complicati dell’epoca, 
doveva essere ridotta del 40 
per cento; provvedimento 
necessario per stabilire "mi-
sure urgenti" per il risana-
mento della finanza pubbli-
ca. La vicenda dell'istrutto-
ria di questo decreto la rac-
contai proprio su questo 
giornale il 30 marzo 1992 
sottolineando l'impegno di 
Guido D'Angelo, quale rela-
tore alla Camera di quel 
progetto di legge. Quando 
però D'Angelo si rese conto 

che i gruppi del P.d.s. di Ri-
fondazione comunista dei 
Verdi ritiravano la loro ade-
sione alla procedura di ap-
provazione della legge in 
Commissione, in sede legi-
slativa e ne chiedevano l'in-
vio in aula capì che questi 
sedicenti trentuno salvatutti 
ancora una volta avrebbero 
spedito al macero di Monte-
citorio una legge, rendendo 
un pessimo servizio al Pae-
se e un graziosissimo o-
maggio alle migliaia di pro-
prietari di terreni espropriati 
che si trovavano in quei 
giorni nella stesa trepida 
attesa con cui i cinque vin-
citori della lotteria di Agna-
no attendevano di vedere 
primo al traguardo il loro 
cavallo (un esempio per tut-
ti: 27 miliardi di lire per l'e-
spropriazione della pineta di 
Ischia, ovviamente area i-
nedificabile). Quei proprie-
tari che per grazia ricevuta 
sarebbero stati disposti ad 
andare a piedi a Pompei po-
tevano lasciare tranquilla la 
Vergine che non ha giuri-
sdizione in quel tipo di mi-
racoli e recarsi, più oppor-
tunamente nella sede giusta. 
A Roma a via delle Botte-
ghe Oscure. Il decreto legge 
fu però approvato è 11 lu-
glio 1992 n. 333 e quel ta-
glio del 40 per cento sull'in-
dennità di espropriazione 
previsto dall'art. 5 bis de-

terminò un contenzioso cui 
ha posto termine la duplice 
sentenza del 24 ottobre 07 
della Corte costituzionale. 
La quale ha precisato che 
l'indennità prevista dall'art. 
5 bis "è inferiore alla soglia 
minima accettabile di ripa-
razione dovuta ai proprietari 
espropriati anche in consi-
derazione del fatto che la 
già ridotta somma viene ul-
teriormente falcidiata dal-
l'imposizione fiscale". Di 
qui il monito al legislatore 
di prevedere nella futura 
disciplina che regola la ma-
teria espropriativa di assicu-
rare "un serio ristoro" ai 
proprietari espropriati. Nella 
sentenza però si è rammen-
tato che "il legislatore non 
ha il dovere di commisurare 
integralmente l'indennità di 
espropriazione al valore di 
mercato del bene ablato". E 
se deve essere garantito il 
diritto di proprietà (articolo 
42 della costituzione) biso-
gna pure tener conto della 
funzione sociale (art. 2) che 
richiede a tutti i cittadini i 
doveri inderogabili di soli-
darietà economica e sociale. 
Da ciò deriva che un inden-
nizzo troppo elevato per le 
espropriazioni di aree edifi-
cabili potrebbe compromet-
tere "la tutela effettiva di 
diritti fondamentali previsti 
dalla Costituzione come sa-
lute istruzione e casa". E la 

sentenza sottolinea anche 
che "l'equilibrio tra l'inte-
resse individuale dei pro-
prietari e la funzione sociale 
deve essere, in conformità 
all'orientamento della Corte 
europea, realizzato in modo 
differenziato in rapporto al-
la qualità dei fini di utilità 
pubblica perseguiti. In altre 
parole l'indennità di espro-
priazione di un'area per la 
costruzione di un ospedale, 
di una scuola o di una strada 
potrà essere più contenuta 
rispetto a quella da corri-
spondere nel caso, ad esem-
pio di un parco pubblico. La 
sentenza chiarisce inoltre 
che il legislatore dovrà fis-
sare "i criteri per la deter-
minazione dell'indennità di 
espropriazione riguardante 
aree edificabili che devono 
fondarsi sulla base di calco-
lo rappresentata dal valore 
del bene, quale emerge dal 
suo potenziale sfruttamento 
non in, astratto ma secondo 
le norme e i vincoli degli 
strumenti urbanistici vigen-
ti. Non sappiamo quando il 
Parlamento potrà — supera-
ta la crisi politica che con-
diziona i suoi lavori — af-
frontare la delicata questio-
ne e dare finalmente certez-
za di diritto in materia e-
spropriativa. 
 
 

Antonio Guizzi
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LETTERA A LOIERO  

Perugini plaude a sinergie municipali 
 
COSENZA - Il presidente 
di Anci (Associazione na-
zionale comuni italiani) Ca-
labria, Salvatore Perugini, 
ha scritto al presidente della 
Regione, Agazio Loiero, 
inviandogli la "Dichiarazio-
ne comune di intenti delle 
città e delle aree urbane ca-
labresi" sottoscritta dai im-
portanti Municipi calabresi. 

«L'Anci Calabria – ha scrit-
to il sindaco di Cosenza – 
ha promosso nei mesi scorsi 
un processo di aggregazione 
fra le città calabresi interes-
sate alla strategia di svilup-
po urbano definita dal Por 
Fers 2007-2013. I sindaci di 
Reggio Calabria, Catanzaro, 
Lamezia Terme, Vibo Va-
lentia, Crotone e delle aree 

urbane di Cosenza-Rende 
(col coinvolgimento di 
Montalto Uffugo e Castroli-
bero) e Rossano-Corigliano 
(col coinvolgimento di Cas-
sano), in vista del nuovo 
ciclo di programmazione, 
hanno sottoscritto un proto-
collo di collaborazione fina-
lizzato a migliorare la quali-
tà dell'azione amministrati-

va e della progettazione, 
aumentare l'efficienza nei 
servizi pubblici locali, in-
crementare la capacità di 
dare risposte ai problemi 
dello sviluppo e dell'occu-
pazione». Perugini ha ag-
giunto che il documento sa-
rà esteso alla città porto di 
Gioia Tauro. 
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Iniziativa in collaborazione col Formez 

Giovani e creatività, il Comune 
"fa rete" con un progetto pilota 
 
CATANZARO - Nell'am-
bito delle attività del proget-
to "Azione di sistema per il 
sostegno della programma-
zione territoriale e della 
progettazione integrata" 
promosso dal Dipartimento 
della Funzione pubblica del-
la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, l'amministra-
zione comunale, assieme al 
Formez, prevede di realiz-
zare un'azione pilota sul te-
ma "giovani, creatività e 
sviluppo locale". Il progetto 
è stato presentato, ieri po-
meriggio, nella sala confe-
renze del Complesso mo-
numentale San Giovanni, 
dall'assessore alla cultura e 
politiche giovanili, Antonio 
Argirò, e dai responsabili 
Formez e Fondazione Imes. 
Le finalità generali dell'ini-

ziativa, come si legge nella 
nota informativa, hanno 
come obiettivo di promuo-
vere il dispiegamento effet-
tivo del potenziale creativo 
di giovani disposti ad aprirsi 
a reti di cooperazione tran-
sazionale. Tale opera si po-
trà compiere dando loro gli 
strumenti, favorendo la na-
scita di luoghi attrezzati e 
promuovendo l'avvio di at-
tività che permettano ai 
giovani di imparare, fare 
rete e presentare il proprio 
lavoro. «Il primo passo im-
portante – ha affermato Ar-
girò – è stato certamente 
quello di aver aperto lo 
sportello InformaGiovani, 
qui nel Complesso San Gio-
vanni, che è riuscito ad at-
trarre molti giovani nella 
compilazione di bandi di 

concorso e di voucher for-
mativi che altrimenti sareb-
bero passati inosservati. I-
noltre è stato di grande aiuto 
anche il lavoro svolto dai 
ragazzi delle aggregazioni 
giovanili come il centro so-
lidale e quello sito in via 
Fontana Vecchia per la rac-
colta di materiale estrapola-
to dai questionari sommini-
strati a ragazzi fra i 15 e i 
34 anni. Questa indagine 
conoscitiva ci ha aiutati a 
capire in quale direzione 
dobbiamo muoverci per 
soddisfare le esigenze so-
cio-economiche dei nostri 
giovani. Vogliamo insistere 
ed investire sui talenti e sul-
la creatività che solo loro 
possono apportare per rea-
lizzare uno sviluppo loca-
le». L'iniziativa prevede an-

che il concetto di "Territo-
rInnovativi" che, come so-
stiene Antonio De Marco, 
responsabile politiche co-
munitarie del Comune, «si 
deve intendere anche come 
innovazione culturale ed 
offerta formativa valida, 
non solo dalle agevolazioni 
economiche». Il Formez, 
nella persona del consulen-
te, Alfredo Fortunato, ha 
scelto proprio la nostra città 
perché «ricca di soggettività 
creative, ma poco valorizza-
te a rischio di isolamento 
culturale». Hanno partecipa-
to Sergio Bruni (Fondazione 
Imes) e Dolores Deidda 
(Formez). I saluti sono arri-
vati anche dal sindaco Ro-
sario Olivo. 
 

Daniela Amatruda 
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ISCA - Tracciato il percorso in un incontro voluto dal presidente 
della Comunità montana 

Insieme i Comuni garantiranno i servizi 
 

Isca Ionio - È stato traccia-
to il percorso per la costitu-
zione di un'unione dei co-
muni nel territorio della 
comunità montana "Versan-
te Ionico" che prevede, en-
tro la prossima settimana, 
una dichiarazione d'intenti 
dei comuni e la firma un 
protocollo d'intesa entro la 
prima decade di febbraio, 
per poi approvare, entro 
marzo, lo statuto. L'iniziati-
va del presidente Alfredo 
Lancellotti, che ha riunito i 
sindaci e rappresentanti dei 
comuni, l'assessore provin-
ciale all'urbanistica Giusep-
pe Sirianni e il segretario 

generale della Provincia 
Domenico Primerano, ha 
avuto un concreto riscontro 
propositivo. Le linee di-
scusse, in vista dello scio-
glimento della Comunità 
Montana, alla luce dei tagli 
alla spesa previsti dalla fi-
nanziaria 2008, spingono 
verso la necessità di salva-
guardare il patrimonio di 
questo ente. E sono i servizi 
associati i "gioielli di fami-
glia" della Versante Ionico, 
«un patrimonio da non di-
sperdere, che va tutelato – 
ha spiegato il presidente – 
con l'unione dei comuni, di 
cui oggi diamo una bozza di 

statuto ai sindaci documento 
aperto alle modifiche dei 
Comuni». Per loro, infatti, 
qualora l' ente montano spa-
risse, si aprirebbe un perio-
do di confusione sui servizi 
finora gestiti in maniera as-
sociata. «Si tratta – ha evi-
denziato Lancellotti – di su-
perare i limiti culturali ver-
so queste unioni». Da parte 
sua, l'assessore Sirianni ha 
invitato i sindaci all'incontro 
di questa mattina alla Pro-
vincia, per discutere degli 
ambiti ottimali, «per creare 
un piano concordato da tut-
ti» ha spiegato, elogiando 
poi il lavoro della comunità 

montana e aggiungendo «i 
comuni facciano il possibile 
per salvare tale patrimonio 
di servizi e competenze». 
D'altra parte, sarebbe un 
"pesante fardello" quello 
che andrebbe a gravare sui 
sindaci «qualora i servizi 
associati svanissero», ha 
spiegato il responsabile del 
settore finanziario Enzo La-
rocca, che ha ricordato il 
patrimonio dell' ente.« È 
necessario, dunque, - ha e-
sortato – organizzarsi e con-
tinuare a garantire questo 
servizio». 
 

Francesco Ranieri 
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CRUCOLI  

Con 60 firme elettroniche al via i servizi informatizzati 
 
CRUCOLI - Il Progetto 
"Crucoli.it", che prevede 
innanzitutto l'informatizza-
zione degli uffici comunali 
e l'opportunità di fruire dei 
servizi comunali stessi uti-
lizzando internet, è in fase 
di ultimazione e si è reso 
necessario attivare un si-
stema di firma elettronica 
che possa operare insieme 
ai principali standard attua-
li. Si è proceduto, così, ad 
esporre un avviso pubblico 
per l'assegnazione di 60 cer-
tificati di firma elettronica. 

Il sistema prevede la forni-
tura di tutti i servizi connes-
si al rilascio del certificato e 
delle smart card per il per-
sonale dipendente dall'am-
ministrazione comunale, per 
gli amministratori e per 60 
utenti appartenenti alle ca-
tegorie dei Professionisti e 
del Sistema produttivo. Il 
sistema di firma elettronica 
è conforme a quanto dispo-
sto dal Decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Mi-
nistri del 13 gennaio 2004. 
Il progetto prevede inoltre, 

la riorganizzazione degli 
uffici sul modello dello 
sportello unico (ricezione 
pratica in formato cartaceo 
o elettronico, archiviazione, 
assegnazione, lavorazione e 
distribuzione interna in 
formato elettronico, conse-
gna del provvedimento). I 
professionisti, i tecnici e gli 
operatori del sistema pro-
duttivo, che hanno uno 
scambio documentale fre-
quente con l'amministrazio-
ne comunale sono ammessi 
a presentare richiesta di for-

nitura del certificato di fir-
ma elettronica. In caso di 
richieste superiori alla di-
sponibilità, verrà stilata una 
graduatoria in base alla re-
sidenza nel comune di Cru-
coli, al volume di scambio 
documentale del richiedente 
con il comune, alla data di 
presentazione della doman-
da. Il termine di presenta-
zione della domanda è fissa-
to al 7 febbraio 2008.  
 

Giacinta Smurra 
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A Soveria Mannelli il titolo di città 
 
SOVERIA MANNELLI - 
Il Comune che volle farsi 
città. È questo il filo con-
duttore del 201° complean-
no di Soveria Mannelli, cen-
tro calabrese considerato dal 
Censis il più informatizzato 
d’Italia. Nel 2007 si è cele-
brato il Bicentenario con 
Francesco Cossiga, Presi-
dente del Comitato d’onore 

dei festeggiamenti, che, in 
videoconferenza, ha aperto 
le manifestazioni durate do-
dici mesi. Quest’anno le fit-
te cerimonie inizieranno sa-
bato 19 gennaio 2008 alle 
ore 17.30 presso il Palazzo 
Comunale “Cimino” con la 
consegna, da parte del Pre-
fetto di Catanzaro Salvatore 
Montanaro, al Sindaco Leo-

nardo Sirianni, del decreto 
del Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano 
che ha conferito a Soveria 
Mannelli il titolo di Città, 
concesso per particolari be-
nemerenze civiche. Alla ce-
rimonia, che verrà introdot-
ta dal Vice Sindaco di Sove-
ria Mannelli Mario Caligiu-
ri, sarà presente il Sindaco 

di Reggio Calabria, Giusep-
pe Scopelliti, che ha deciso 
di intitolare una strada alla 
Città di Soveria Mannelli. 
Radio Radicale seguirà in 
diretta la manifestazione e 
dalle finestre di tutte le case 
sventolerà la bandiera bian-
ca e celeste della Città, sim-
bolo di identità e di futuro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


